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DISCORSO PRELIMINARE 



8UIAA VATUBA SD IL VaOOBSSSO 



) DELLA 



Zia società' è un corpo organistato e vivete: 
leggi costanti ed emergenti dalla natura soa me* 
desima deggiono quindi regolarne la vita. Le 
scienze che contengono la descrizione di que« 
ste leggi sono addimandale scienze politiche o 
sociali. 

Dire della loro utilità sarebbe opera sover- 
chia. Chi può ignorare di quanta importanza 
sia lo investigare le leggi della vita dell' indi* 
TÌduo ?*— Or se il medico si giova di queste \ 
il politico prende quelle a norma, sia per con- 
servare la salute pubblica^ sia per ripristinaria 
ne' corpi «fermi. 
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La economia detta gik poUiica da voktf (città) , 

civile da civitas , od anche nazionale j e «he 
io qui chiamo sociale , è come la base delle 
altre scienze compagne. Essa contiene la sto- 
ria di ^^e manifestazioni organiche (l) della 
società 9 che ne costituiscono la Tita di con- 
servazione. La origine la natura lo impiego e 
le conseguenze ella ricerca del principio nutri- 
tivo del vivere sociale^ e riparatore delle forze 
del gran corpo detto società'. Ella ne suppo- 
ne conosciuti gli organi, e non altro; mentre 
le altre scienze politiche suppongono oltre a 
questa conoscenza , quella ancora delle leggi 
economiche. 

§. L 

Alcune mentì deboli della vista dello intel- 
letto sono abbagliate dal soverchio splendore 
delle generalità scientifiche (2) , e non sapen- 
do discernervi entro la folla de' rapidi partico- 
lari, che vi si contengono riassunti, credono la 
Economia non possa venire studiata altrove che 
nella scomposta ed intrigata congerie di que' 

(i) TiEDEMANM cbìaioa così qae^ fenomeni aitali, che 
sono il risuUaroento necessario della organizzazione , e 
che però ne sodo ségni sicuri, come la digestione la nu* 
trizione ecc. 

(2) Ma li nostr^ occhi per cagioni assai 

Chiaman la stella talor tenebrosa» 

DAH . eanz* 
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&tti , i qaali vengono in mille guise intralcia('- 

ti e complicati da' particolari interessile dal* 
le fuggevolissime ragioni dello stato degV in- 
dividui, e di quello delle nazioni-— Quest Iute- 
ressi^ queste condizioni moltiplici^ dicono essi , 
hanno solo una esistenza reale; sterile è la co- 
noscenza di generalità, che sono astrattezze^ 

« Sogni d'^infermi e fole da romanzi. 

Ma ciò è come un pretendere, che per istu- 
diare la digestione faccia mestieri al fisiologo 
di tessere la storia del modo come avviene 
questa trasformazione nutritiva , secondo le 
svariatissime attitudini digestive deWentricoli 
e la diversità de' cibi. Ciò meriterebbe le risa 
dello scienziato ; né uomo di senno pronuncie- 
rebbe mai simigliante goflEaggine. 

Vero è che da' fatti particolari sbucciarono 
i germi delle scienze ; ma queste non diven- 
nero feraci di utili frutti , se non quando la 
mente potè levarsi a qvieprimi verìy su' quali, 
Dante dicea, lo Intelletiq nostro s' acqueta: ve- 
rità che sono il risultamento di una induzione 
severa, fatta mercè l'analisi delle proprietà co- 
stanti delle cose. Queste cose considerate in 
tal modo divennero fatti generali senza lascia- 
re di esser fattiy e perciò realità e verità. 

La stessa geometria fu da principio material 
misura della terra e de' corpi : ma non andò 
guari che l'uomo studiando in astratto le figa- 
re delle superficie e d^* solidi, conòbl^e i ca^ 
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raiteri generali àe\h estensione; e non ebbe pìb 
bisogno delle reali forme di iati' i corpi pos- 
sibili j di tutte le diversissime superficie. So- 
lo in tal caso potette aversi una geometria del- 
lo spazio , che si levò ardimentosa al cielo , 
e con poche linee ne trascorse le vie infinite 
e le misurò , si assise su gli astri ed indicoa- 
ne le distanze ed i volumi. Anzi a poco a po- 
co si sprigionava affatto da ogni sensibile im- 
paccio, e sdegnando il visibile soccorso di an* 
goli e di figure , divenne più svelta nelle a- 
strattezze del calcolo , e spedita volò tra' se- 
greti della Natura. 

Or — la ricchezza^ -— Vuomo che vuole ed 
opera — « e la società^ — sono tre fatti, i quali, 
sebbene variamente modificati da estrinseche ca- 
gioni , deggiou però avere de' caratteri inalte- 
rabili che ne costituiscono la essenza; fra loro 
debbono passare delle relazioni ^.naturalmente 
emergenti da siffatti caratteri, e necessari denno 
essere ì fenomeni che ne dipendono. Di questi 
caratteri di queste relazioni e di questi fenomeni 
sì occupa la scienza— ^ssi non esistono sceveri 
di mille circostanze che li alterano -— Ma che 
periziò? Le leggi dello equilibrio^ quelle degli 
urti^ delle direzioni de' corpi ecc. fanno astra- 
zione dagli attriti e dagli ostacoli, e sono forse 
men vere o men utili? Una legge generale de- 
scrivendo quel che dovrebbe aver luogo, se le 
variabili circostanze speciali non esistessero, ci 
\ pone nel caso di meglio tener conto di queste. 
Parrà, strana quest'asserzione a coloro che so- 
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DO usi a considerar^ la seieDza|Come forata uto- 
pia di mcnll fantàstiche ; ma non perciò essa 
non è vera e fondata. Ditemi che tutti i corpi, 
e l'aria stessa, son gravi ^ e che cadono colla 
medesima velocità nel vuoto; e quando io sicii- 
ro che vuoto non esiste , vedrò la penna im- 
piegare nella sua caduta il decuplo del tempo 
che v' impiega il piombo, ed il fumo salir ver- 
so il cielo, e lacqua sollevarsi nello stantuffo, 
son costretto, per cercarne la ragione, a tener 
conto del peso dell'aria e della diversa densità 
de' corpi ; e spiegherò fenomeni sì opposti con 
un solo principio. Aristotele ignorava questo 
principio^ e quantunque a suoi tempi altra non 
fosse la natura delle cose , pure ei non seppe 
tali apparenti anomalie comprendere , e sognò 
Vorror del vuoto^ i corpi leggieri e simigliami 
fantasie. Al modo stesso convinto per dimo- 
strazione^ che dove non si produce^ ivi non so^ ^ ^^^ 
mezzi di f inesistenza , e che w la popolazione è , Ih C 
» sempre in ragion diretta di questi mezzi ed.' 
w inversa de' bisogni degli uomini ; w allorché * 
vedrò Roma si potente di uomini, ma occupala > 
solo in distruttive operazioni di guerra^ dirò : 
questa città popolosa è ricca sol di rapine^ poi- 
ché non produce; e non potendo la rapina es- 
sere eterna, tempo verrà ch'ella dovrà giacere 
misera e deserta:— -allorché vedrò numerose on- 
date di barbari allagare la Italia , dirò : tanti 
uomini vivendo con iscarsi mezzi aver deggio- 
no pochi bisogni;— e quando poi, inciviliti, li 
veggio ancor più aumentare in numero , non 
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posso trovarne la ragiona che in que' progres- 
si delle arti e del coinniercìo ì quali fanno ab- 
bondar la ricehezza.il principio è sempre ap- 
plicabile* Vedrò che >:> i dazt esorbitanti son 
>^ peso che opprime la industria; >:> ed a chi 
mi parla delllnghilterra fatta più ricca quando 

f)iu enormi tasse ebbe a sostenere^ mostrerò che 
e cagioni, ond ella divenne monopolista del ma- 

1 re e manitattrice del mondo^ ricca la fecero , e 
non già i dazi molti. Come portar questo giu- 
dizio senza la certezza del principio ? e quanti 
mali ne sarebbono derivali air Inghilterra , se 
così non giudicando avesse sempre aumentato 
ì dazt, credendoli di ricchezza sorgente? — Sì; 
questi mali non sono una ipotesi : la creden- 
za qui supposta ebbe luogo , e la patria di 
Smith popolata d'industriosi ed intelligenti ar- 
tisti y intraprendente e produttrice , si trovò 
ridotta a veder la più parte de' suoi abitanti 
nella miseria imporsi dolorose privazioni ^ e 
sciami di selvaggi consecrati all' ozio infestar 
le sue strade (i). 

Vedete gli utili effetti d^ un praticar senz^a 

\ scienza y o voi che la scieoza dite inutile; ed 
arrossite ! 

§.11. 

Aggiungasi che la conoscenza delle universa- 
lità può solo offerir metodi uniformi. L'alge- 

(i) TnoMPsoN^) dccrchc mila iUsiribuzione dclka rio 
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9 
bra rendette perorò possibile la teoria genera* 
le delle equazioni , ed applicata alla geometria 
ne potè dare la espressione unica di certe pro- 
prietà diverse in apparenza, ma di cui gli ele- 
menti fondamentali le conducevano sotto il do- 
minio d' una sola proprietà comune, che si dis- 
se perciò generale. Ella con un metodo ed una 
lìngua di rapporti pervenne a verità uniche ed 
universali, che fu solita a tradurre iti forinole. 
L' analisi e la forinola bastano ad un fan- 
ciullo per risolvere mille quistioni, per le quali 
un Apollonio ed un Euclide avrebbero dovu- 
to vegliar molte notti: ed una verità scienti- 
fica di economia ed il metodo, che ad essa con- 
1 dusse, bastano a farci giudicare di mille inte- 

V ressi speciali, e creduti diversi, fra cui si smar- 

rirebbe un empirico economo. 
[ Coloro che sdegnano le universalità delle 

^ scienze morali imitano que' matematici, che vor- 

rebboii maledire \ algebra , perchè rendette 
\ inutile il loro puerile affaticarsi in mezzo ad 

un popolo riottoso di problemi ; e percliè fa 
la face che ne mostrò loro la soluzione, men« 
tre a tentoni brancolavano per afferrarla nell'o* 
scurità d'un tenebroso empirismo. 

JDa ciò raccolgo io quindi y che uniformità 
e rigore di metodo, non che massima genera- 
si lità ed estensione delle verità desunte per es- 
"v so, denno essere precipuo intendimento di chi 
^ vuole abbozzare il quadro di una scienza. 
I I fatti speciali fa d' uopo avvisare da quel 
V lato che li fa simiglianti ad altri ddla stessa 
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juatura. Puà casi farsi la loro cUscrtzione in \m 
modo generale, ed i caraUeri coioudì enunciar- 
le iti principi ^ che sono come formole alg^* 
braiche. Una eliminazione una sostituzione^ e 
non piìi^ per discendere da quelle verità uni- 
versali alle svariate e speciali che ne dipen- 
dono; ed in fine una traduzione per costruir- 
le^ cioè per averne la espressione sensibile* 

Il primo passaggio è un' applicazione teori- 
ca della scienza speculativa. Un Meccanico cal- 
colatore sarebbe in economia un buon finanzie- 
re ^ un ammìnis trattare di sociali interessi. Egli 
applicherebbe alle condizioni diverse delle socie- 
tà le verità della scienza modificate. 

Segue poi r applicazione pratica. Un nego- 
s^ianle uno intraprenditore sarebbe V ecoùomo 
artista. Ma quest' applicazione è inutile e va- 
na senza la prima , e questa impossibile sen- 
za la scienza. 

La economia dunque è da studiarsi specu- 
lativamente sia da chi ^ vuol passare all'appli- 
cazione teorica^ sia per chi vuol discendere al- 
la pratica. 

Òr la scienza sta nella dipendenza analitica 
de' fatti che ne sono V oggetto ; nell'ordine me- 
todico ^ con cui sono studiati ; nella genesi in- 
fine delle verità che la costituiscono. Ciò for- 
ma il suo carattere essenziale , e questa ope- 
retta spero il mostrerà sensibilmente. Ma an- 
corché io non vi riesca^ non perciò sarà men 
vero j che dove esiste un ordine di fatti legati 
fra loro, una serie di fenomeai dipendenti, 
possa la scienza esistere. 
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Ed è indispeiisabite la soienza eeononioa 
oggi specialmente che i' udì verso non ci offre ^ 
più la scena desolante d' un sol popolo ariaa- 
io e padrone , e di cento altri schiavi e spo- 
gliati , ma sì quella d'una immensa famiglia , 
i membri della quale, sebbene abbiano interessi 
accidentali diversi y non possono che avere, con 
uguaglianza di diritti, certi interessi comuni, 1 
e che si accordano fra loro per que' caratteri 
generali , che va indagando la scienza. 

n. 

§1- 

La economia ha seguito nel suo progresso 
la sorte comune delle scienze. Nata da osser- 
vazioni speciali , e stata arte di poche regole 
composta , si gloriava di avere fra' suoi scrii- 
tori un Platone un Aristotele un Senofonte : 
ma i Greci par che mai non abbiano pensato 
ad una scienza economica distìnta dall' arie di 
governar la casa o la città. Le vicende poli- 
tiche fecero precipitar la Grecia nella vora- 
gine dello impero Romano. La economia di 
questo popolo guerriero fu Io spogliare le sot- 
toposte nazioni : il ferro desolatore fu l'u- 
nica ragione;, e la scienza delle ricchezze fu la 
scienza del saccheggio. Non mancarono però 
menti filosofiche, che deltaron precetti. I Ci'- 
ceroni i Varroni i Plini ì Coluniella furono 
scrittori e lodatori dell' agricoltura e delle ar- 
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ti primitive ; ma dod fu sciènza di economia 
la lóro. L' Italia nel risorgimento delle lette- 
re conseguì quello della libertà civile e po- 
litica , e Venezia e Genova ed altre republi- 
cfae praticarono economici metodi e si arricchi- 
rono. Furono però la forza del bisogno, il ge- 
nio italiano ed il favore delle circostanze, cbe 
fecero attuare que'sistemi politici, i quali tan- 
to lustro dettero^ ma passaggiero, al bel pae- 
se , che Appennìn parte , e 7 mar circonda e 
rAlpe. Carlo V e più 1' avidità de' suoi mini- 
stri cominciarono a far tramontare il bel sole 
della prosperità : il raddoppiamento del Capo 
di Buonasperanza tramutò dal Mediterraneo al- 
l' Oceano \ emporio del trafiico; decaddero Ve- 
Dezia e le altre emule in ricchezza italiane cit-> 
tà ; ed in tale oscillamento di cose svegliaron- 
si le menti alla ricerca di quelle cagioni cbe 
mantenevano il lustro perduto. Riuscì non dif- 
ficil cosa il ritrovarle. Il confronto di quel che 
avveniva nelle parti diverse della stessa con- 
trada ^ e di quel che ciascuna di tali parti fa 
appetto a quel che era , fece discernere i fat^ 
ti che tali diversità arrecavano. La scienza cosi 
nasceva per opera d'un figliuolo della patria 
nostra : e la Italia in decadenza dettava prin^ 
cipt alla Europa , come prima aveale dato e- 
sempio in fatto dell' arte di arricchire. 

Altre nazioni allora si detterà alle stesse ri- 
cerche: e le vicende governative promosse da*si- 
stemi di SuUy di Colbert e di Turgot furon 
materia esperimeatalo cbe rettificò sempre piU 
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le Terità della scienza. Inghilterra, massime do- 
po Elisabetta e Cromwell^ divenuta la Venezia 
deirOceano, attirò lo sguardo di tutti gli Scrit- 

' tori di Europa: Montesquieu ne faceva specchio 

a quanto scrisse sul commercio; ed il Geno* 
Tesi ed il Beccaria ne ammiravano le istituzio- 
ni. Smith infine surse, e la scienza fu segnala* 

I ta; sebbene già dischiusa gli avessero in parte 

la strada, oltre a'nostri antichi, Stewart, Vecona- 
mista (l) Quesnay ed altri. Nelibri de suoi sue* 
cessori , tra' quali noi ci onoriamo specialmeiH 
te d' un Gioia e di un Romagnosi , ella me* 
rìta veramente il dignitoso npme di scienza. 

Ma le conoscenze morali , e precipuamente 
quella che ci occupa^ sono ancora appresso di 

^ noi sotto il giogo di un empirismo desolato* 

re. Spesso un arido studio di poche regole ann 

' ministrative e quello d'un codice speciale ho 

udito a chiamar palestre di economia e di Icr 
gislazione. Come sperare di aver menti capaci 
di abbracciare con uno sguardo solo la com* 

> plicatìssima macchina sociale, se loro non si 

fan notare quelle prime molle che danno svol* 
gimento alle altre? Il volgo si ammira ad una 
macchina per lui incomprensibile, e partesi da 
tal vista con idea pia confusa di quella che 

l prima avevane , e la nostra gioventù non esce 

con idee piii nette dalle scuole dello empirismo 
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(i) economisti %\ dissero in Francia i segnaci della-scno- 
la de^fisiocrati, la quale dietro Quesnay supponeva la so- 
la terra essere prodaltiva : Cereris suni omnia munut* 
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y'^ 7 «ociate ^ pompose del nome di legislative ecl 
eeoDomiche : e piacesse a Dio, e non ne ri^ 
portasse mali peggiori della ignoranza. 

Con ciò non intendo io dire^ che di nomi^ 
m profondi e di ottimi istitutori noi mancbia* 
mo affatto: che anzi la patria vanta non po- 
chi scrittori di scienze sociali; ed alcuni di es- 
si direttamente assumono lo incarico d'insegnar- 
le. Ma la profondità de' pochi non è la più si- 
cura norma del progresso di una conoscenza, 
né indizio dell'amore che si ha per essa. Se i 
pochi sanno, i molti ignorano : ce quandoché, 
>^ dicea Beccaria (j), tutte le scienze, e le po- 
li litiche principalmente, si aggrandiscono e si 
» accostano alla evidenza , a misura che pas- 
» sano e ripassano per l'urto e per la folla 
»> de' diversi ingegni: e Cartesio insegnava, che 
le dottrine utili non giovano ^ se non si rijietono 
spesso , sì che diventino abito. 

Né ciò potrà mai aver luogo , checché al-^ 
ili ne dica, se non si dà forma scientifica al- 
le conoscenze : poiché lo spirito elevato ab- 
borre dallo inconcludente empirismo, ed il pe-^ 
desitre non può mai sperare di giungere al ve- 
to ed utile sapere. Sicché la gioventù eletta e 
disgustata dalla quisquilia di disordinate idee , 
e la pecorona segue un tirocìnio ìncondncen- 
te^ Quella, sconfortata dall'aspro sentiero , ri-* 
volgesi a! brillante studio d' inezie canore , e 
Ira' plausi d' una leggiera letteratura noi vedia- 

(i) Lez. di econ: dis. d' iotri>d. 
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mo sonnacchiare la scienza ; e l' altra agginn- 

gè alla ignoranza la confusione delle idee, ed 
al nulla il falso. 

Ma y giovani valorosi , alle vostre braccia y 

Che scuoter forte e sollevar la ponno , 

è or confidata questa figlia primogenita della 
menti Italiane* E per dire specialmente della 
economia , ella ebbe nel nostro regno il pri- 
mo cultore 9 poi che furono squarciate le te- 
nebre della barbarie. Antonio Serra fu Cosen- 
tino ; ed egli fra' tormenti e gli orrori 4' una 
prigione (j) meditando e scrivendo^ ne lasciò 
in retaggio questa scienza che presiede alla pro- 
sperità de' popoli e delle famiglie. Qui fu ìs^ 
J)rima cattedra di economia, e la occupò quel- 
' Antonio Genovesi , di cui il nome ci scende 
dolce al cuore ^ e ci ricorda, che la patria no- 
stra fu non ha guari il centro dell' italiana sa- 
pienza. E quest'uomo benemerito, alzando la 
voce, sin d'allora gridava: ce Non si vuole ar- 
» restare il cocchio del genio , sarebbe colpo 
a> funesto..., ; ma non si vuol pure dargli mo- 
» to soverchio da quella parte eh' è più òril- 
» tante che spda (2% 

Diamo pure cotesta spinta alla parte soda, 
e ricordiamoci, ceche gl'Italiani ingegni, mos- 
» sì una volta, immediatamente, diceva il Pa- 
» gano, si portano al grande ed all'utile (3). 

(i) Della Vicaria. Vi si trovava , perchè seguace del 
Campanelia. 



(a) Lez. dì Coni. par. I, cap. 8. 

.(3) Sa " - 



>uggi poiit. iotr< 
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SII. 

Persuaso io dunque , che per noi è un do- 
vere il continuare 1' opera incominciata da'no- 
strì maggiori, ed il prendeire esempio ed emu- 
lazione anche da'pocbi^ che ora a cosi santa im- 
presa si danno ; e convinto, che la scienza non 
può mai progredire, se non si sprigiona dalle 
angustie d'una pratica cieca , ho voluto ten- 
tare di esporre in ordine ideologico ì principt 
della economia* 

Per riuscirvi ho stimato di determinare un 
primo fatto , la ricchezza ; descriverne la pro- 
prietà fondamentale, il valore; rintracciarne la 
origine in un fenomeno che gli dà nascimen- 
to , la produzione ; e discendere da quel fatto 
a' fenomeni , che ne dipendono , considerando- 
Io prima in raffronto a' fatti generanti , e poi 
in relazione a' bisogni delT uomo individuo ed 
a quelli della società* 

Ho fatto sì che la idea fondamentale del va- 
lorcy considerata nelle sue diverse relazioni col- 
le cose permutabili , colle operazioni produt- 
tive e co' bisogni dell' nomo , restasse come 
un termine comune , e direi quasi un punto 
immobile, per riferire a lei tutt' i principi lo- 
gicamente dedotti. In tal modo ella non è mai 
perduta di vista , e nel tempo stesso tutte le 
verità della scienza trovano in lei quel centro di 
gravità al qual d'ogni parte si traggono. 

Il mio lavoro dunque è analitico : ma dove 
ho creduto , che lo enunciar solo una idea va- 



^ 
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lesse a rendlerne meglio s^sibilt i richiami alle 
altre, l'ho fatto volentieri. E per vero non mi 
piace.il metodo dottrinale di quegli accigliati 
sintetici^ che con faticoso apparata vorrebbero 
tutto provare , e per la ragion medesima non 
adoro queir analisi puntigliosa , che per non 
volere intralasciare uè anche le più leggiere in- 
termedie, ricade nel difetto medesimo, e spar- 
ge tenebre là dove si ambisce lucentezza» 

Ne discussioni né citazioni abbondano nel 
mio scritto; ma il contrasto di due opinioni 
io non evito , quando reputo dover dare piii 
rilievo al vero—- Non io pertanto pretendo di 
aver detto novità; che un opera, la quale tratta d! 
scienza già coltivata, esser non può tutta nuo- 
va ; ed andar potrebbe supei4)a di contenere, 
con rigorosa deduzione ordinate, Tèritàfgià san- 
cite. Quindi è che non vorrei di mio e dinuo* 
To altro che 1 ordine della esposizione: ma non 
saprei, dissimulare che qualche nuova veduta 
si è cacciata dentro il mio lavoro. Io però ho 
scritto senza preoccupazione di risultamenti, e 
sono ' stato condotto dove il metodo mi ha gui- 
dato. 

Fuggo le definizioni apodittiche delle paro- 
le ; ed ho proccurato di far prima sorgere u- 
Da idea ed il bisogno di fissarla, e poi usare 
il vocabolo scientìfico che n'è segno. Cosi spe- 
ro c&e colla genesi delle idee conseguir io possa 
anche quella del linguaggio. 

Il Say scrisse un catechismo : ma se il ti^ 
tolo del libro basta a giustificare V autore pel 

2 
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tuono dogmatico 5 che qual signore della seieiH 

za non voile mai lasciare , ci dice pur chia- 
ro ^ che gli era impossibile di presentare in esso 
Mna succinta scientifica analisi; e specialmente 
noi comportavano la forma del dialogo e lo 
scopo dell' opera. Il Tracy non lascia il suo 
rigor filosofico trattando di economia ; ma la 
economia non riconosce oggi per veri tutt'i 
principi di lui; né egli aveva in mente di scrì- 
vere un completo libro elementare. Il Blan- 
QUI fece piuttosto un indice mnemonico ; ed 
il MiLL fu oscuro , a giudizio dello stesso 
Droz. Quest' ultimo infine sfumò troppo leg- 
germente il disegno della scienza. Le verità 
denno esser poste in maggior luce, ed il qua* 
dro richiede più risalto. 

Farmi quindi^ che una buona opera elemen- 
tare non ci possa venire offerta da altra nazio- 
ne; e però senza sconoscere ciò che han fatto 
gli stranieri , mi sono sforzato, nel distendere 
questi principi, di raccogliere dalibri di auto- 
ri italiani tutte quelle verità , che ho potu- 
to , e le ho collocate or per epigrafi ed or 
per riassunti djelle mie dimostrazioni — * Non 
perchè io creda ^ che ne' nostri antichi si tro- 
vi la scienza economica completamente tratta* 
ta ; mal potrei aver la vanità di pretenderlo: 
né perchè reputi ne' contemporanei trovarsi tut- 
to che basta a chi vuole approfondirla in tut- 
ta la estension sua; ma sol per mostrare con 
l'esempio, che lo studiare i primi non è sover- 
chia cosa anche oggi chela scienza è si prò- 



i 
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gradita , e che lo apprendere da' secondi è di 
grande utilità. E da quelli piuttosto che da 
questi ho attinto per far conoscere , che ve- 
rità incidenti , e forse strappate dalla forza del 
loro genio più che dedotte da' loro principi , 
si trovano in essi y le quali poi sono state te* 
nute come scoverte luminose d'ingegni poste* 
riori ; e talvolta forse con ragione , poiché que- 
sti ne dettero la dimostrazione. 

Spero di aver anche in tal modo impronta- 
to il mio lavoro di quel carattere nazionale , 
che han sempre avuto le produzioni di questo 
suolo vulcanico ed originale , che 

ti Simili a se gli abitator produce* 

E ciò intendo solo in quanto alla forma; poi- 
ché so bene che una é la scienza, e che ha per 
età tutt'i secoli e per patria il mondo. 



• ) 
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SEZIQNK PBIBIJL» 

DATURA sa ORIGIflB DELLLA BIGGHEZZA y CÓ^f- 
SIDERATA QUAL FATTO FONDASfENTAIffl DEIXA 



mSQVKTO. DEXiLA 8GIS5ZA -^ RICCHEZZA -•«- YiXOftE. 

« Da questa analitica d^dazione di aem- 
plicissime verità latta qaanta la econo- 
vm polìtica 8i deriva. 

BsGCiAU cap. L 

SI.. 



t* Tj^pomo sente j giudica^ vuole : questi sono 
fatti di coscienza, che si possono prendere come 
dati certi. Egli ha sensazioni piacevoli o do- 
lorose ; giudica che tate o tale altra cagione 
gliene pub arrecare ; e quindi concepisce op- 
f etiti od avversioni. Ecco altri fatti che- risulr 
tano dall'analisi de' primi. 
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2. Ogni appetito ogni avversione h nn de- 
siderio , se deriva da un giudizio di preferen- 
za o di posponimento ; ed è un bisogno se na- 
sce da condizioni organiche dell' individuo, co- 
me la fame la sete ecc. Ogni desiderio però, 
de] pari che ogni bisogno , è uno stato dolo- 
roso : r origine sola n' è diversa ; ma la na- 
tura loro e gli effetti sono gli stessi. 

3« L' uomo per uscire dallo stato doloroso, 
in che lo inducono i desideri ed i bisogni suoi, 
cerca i mezzi da satisfarli. E sì ancora quando 
ignota e non ricercata cosa gli è cagione di 
piacere o di dolore^ ei bentosto F appetisce o 
Tabborrcy e procura di conservarla o di allon- 
tanarla. Anche in tal caso dunque eVe^/cfera , e 
vuol trovare i mezzi da satisfare i suoi deside- 
ri. Or egli trova nella cose che lo circonda- 
no , e che possono modificare il suo stato , 
cotesti mezzi di satisfazione. 

U* Ecco in raffronto Tuomo volente ed o- 
gente e le cose in mezzo a cui vive , consi- 
derate come atte a somministrargli i mezzi da 
soddisfare ì bisogni e i desideri suoi. Sorgono 
cosi fra loro delle relazioni naturali e neces- 
sarie , lo studio delle quali forma \ oggetto 
della scienza economica « 
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» LWmo non dà altrimenti valore alle cose 
»... se non pel bisogno che ne ha » 
Obnotesi par. II. cap. L 

5* Tatto che soddisfa i bisogni e i desideri 
dell'uomo gli ecoDomisli chiamaroo riccfiezza. 
Fu ricchezza una perlay perchè soddisfa la va- 
nità; fa ricchezza per essi Yariay perchè sod- 
disfa il bisogno del respirare. 

6* La perla ha an uso ^ l'aria ha un uso. 
L' eeononiista non si cara di ricercare quale sia 
quest' uso ; gli basta il fatto , che ne abbia- 
no uno , per dire la perla è utile, e Varia 

è UTILE. 

Non sono utili in economia le sole cose che 
realmente conservano V individuo o la specie; 
ma le cose di^ cui si sa fare un uso -qualun- 
que (l) : u^ile deriva dal latino utor , che vale 
servire usare ; e dacché i nostri desideri sor- 
gono da' giudizi, e questi possono essere retti 
o non retti , veri o falsi , ne segue che noi 
possiamo giudicare atte ad essere usate^ e però 
desiderare come utili ^ cose che talvolta forse 
ci danneggiano. 

(i) Utìlia repcriebanlur ea quibuscumque sciret aliquis 
ittU Xen. Econ. vers. di L. Staaebeo. cap. XI. 
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7* In ogni modo reputasi ricco chi possie- 
de oggetti utili i e h utilità è proprietà foa- 
daoientale della ricchezza. 

8* Intanto se io posseggo nndi perla eduna 
d^ma possiede u^si spadq , ella desidera la mifi^ 
perla ^ ed io la spada. La perla da me cedo- 
tale varrà a farmi cedere la spada. Ma se ìa 
posseggo una vescica pieoa di aria, varrà <ji\e- 
- st' aria a farmi cedere da chicchessis^ un pezj- 
%o di pam ? -'«* Certo uo. D' onde questa di- 
versità ? 

9- vaie la perla , utìfe la spada; utile W- 
Ti^y utile lì pane :' tutte' queste cose valgona 
a soddisfare cfeliderf o bisogni; ma l'aria soh 
Bon vale ad acquistare altra cosa utile in canoh 
bio. Dunque ci possono esser cose che hanna 
un valor di uso , ' come dìcea Smith , ed altre 
che hanno un valor permutabile. L'aria ha uà 
valor di uso ( è utile ) ; ma non ha un valore 
permutabile : le altre cose notate hanno un vc^ 
tor di uso , e nel tempo stesso uà val^r pcr^ 
tnutabitc^ 
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Sin, 

u Queliti jiole eose non hanno valore ^ lo 
» quali o non hanno efi^caciada soddi« 
» sfare a* nostri bisogni o • • • non num* 
Vi canp a ness^nnoo> 

Qeif* par. |I. cap. |, 

10* Se hi perla non avesse un aso^ non fos*> 
se utile , non avesse uu vaiar di uso (poiché 
queste espressioni sono sinonime) non sarebbe 
desiderata 9 e però non potrebbe aver l'effica- 
cia di acquistare in permuta altre cose che han- 
no un valor di uso ; non avrebbe un vaiorpet^ 
mutabile* Intanto V aria ha un valor di uso e 
|ion ha valor pemiutabile: dunque mentre la 
idea del valor permulahile ha per elemento ne- 
cessario quella del valor di uso , questa non 
include la prima , potendo esserne disgiunta^ 
Vi è perciò qualche diQerenza tra gli elementi 
loro : determiniamola « 

4 \ . Tutti possono disporre ed usare dell'a- 
ria. Ma supponete per poco che foste in una 
campana pneumatica , e possedeste una perla^ 
voi la permutereste^ ovver no^ con un litro di 
aria ? -^ Certo che si; ed anzi a campar dal« 
}a morte voi , per aver questo^ cedereste un to- 
Storp^ Intanto Varia nella campana serve sìhk 
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respirazione come fuori di essa^ ed è in real^ 
tà egualmente utile ; sicché il suo valor per- 
\ mutabile deriverebbe in questo caso dalla im- 
possibilità di acquistarne a vostro talento* Dalla 
facoltà di ciò fare dunque dipender dee al con- 
trario il suo niun valore permutabile fuori della 
campana pneumatica. £ dalla impossibilità alla 
facoltà illimitata di usar di una cosa vi pas- 
sano molti gradi di difficoltà o di facilezza ; 
onde volentieri si concepisce , che se l'aria 
non venisse a mancare affatto , ma divenisse 
guasta^ o poca e non bastevole alla fàcile re- 
spirazione j uom darebbe a chi si offerisse di 
rinnovarla od aumentarla , se noa tuttoquanto 
un tesoro , parte di esso ;' e sì a mano a ma- 
no sino al punto in cui ^ avendone a suo pia- 
cere y non darebbe piii puUa per acquistarne 
altra. 

li utilità delle cose dunque, congiunta alla 
difficoltà più o men grande, di ottenerle, costi- 
tuisce il lor valore permutabile. 

12* Or questa difficoltà non si trova in tut- 
ti gli oggetti utili , in ogni specie di ricchez- 
za *j e perciò vi ha ricchezza , che è solo u- 
tile , che ha solo un valor di mso; e ricchez* 
za che ha un valor permutabile. In ogni mo- 
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do il valore è proprietà eearattere essenziale 
della ricchezza : tra V uno e \ altra tì è la dif- 
ferenza che passa tra estensione e corpo*y e pe- 
rò la ricchezza potrebbe distinguersi in ricchez-' 
za di uso e ricchezza permutabile. 

Ma quando tì è più difficoltà ad ottenere 
oggetti utili 7 

Siv. 

13* Gli Europei portavano ordigni di ferra 
nel Nuovo mondo , e que' selvaggi in sulle pri- 
me non volevano dare in permuta di quelli ve- 
runa loro derrata: ma come ne conobbero Fuso^ 
concorsero ad acquistarli. Sicché si dimanda 
più efficacemente quella cosa di cui si ha più 
intenso ed esteso bisogno : ed il bisogno o de- 
siderio delle cose è tanto maggiore per quan- 
to si stima di più la loro utilità. Or se più 
efficaci e più estesi diventano i bisogni ( ]) sen* 
za che la quantità degli oggetti desiderati au- 
menti, ciascuno di coloro, che ne vorrebbero a 
se una parte, trova maggior difficoltà nel far- 
sela cedere in permuta di altri oggetti utili. 



(i) Per brevità dirò bisogni per indicare anche ìde" 
Sideri. 
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Danque la difficoltà di ottenere una cosa u- 

tile cresce , quando se ne risente maggior bi* 

sogno senza eh' ella aumenti ; o quando essa 

scemi senza che il bisogno diminuisca : in tal 

caso il valor permutabile aumenta. 

Per lo contrario la difficoltà diminuisce , e 
quindi il valor permuiahiley o coll'accrescimento 
della materia e la stabilità de' bisogni^ o collo 
scemamento di questi e la stabilità di quella. 

14* Sicché ì\ valor permutabile ò nn rappoT' 
to composto dalla ragion diretta de' bisogni ^ 
e dalla inversa della quantità reperibile delle 
cose (l). 

^5* Da'bisogni nasce la dimanda^ dalla quan- 



» > 



i) Sia la materia A in due .tempi diTerai desidera* 
ta prima come io e poi come loo, ed esista prima co* 
me 8 e poi come 4 9 i^ valor primitivo sia a , quanto 
sarà il posteriore ? 

Crescendo i bisogni cresce il valore^ danque (ragion 
diretta). 

IO ; 100 : .• 2 : V. 
Diminuendo la quantità aumenta, il valore j danque 
^vagioàe inversa). 

4: 8:: 2: V. 
cioè 4X10: 8X100:: a: V% 

K quindi V = -±: = 40. 

,40 



tità delle cose V offerta i^evìf y^ome dice- 
Ta il Montanari (l), a io intendo abbondare 
» una cosa non quando in fatti molta quan- 
» tità di essa se ne trovi assolutamente par« 
» landò ; ma quando ve ne ha gran copia n- 
>^ spetto al bisogno ^ stima e desiderio che ne 
» hanno gli uomini.» E soverchia V offerta di 
ciò che esiste come 10 ed è desiderato come 5, 
ed è mancante lineila -d'f^un;. oggetto, che esiste 
come 100 ed è desiderato come 1000- 

16- Nello acquistare le cose incontrasi un 
altra specie di difficoltà o di facilezza ne^ mez" 
zi adoperati per ottenerle. Così per es: prima 
della invenzione della stampa, per formar un 
volume^ bisognava consumare massimo tempo 
a copiare y massima fatica e massima materia ; 
era quindi più difficile lo aver libri. V of- 
ferta allora ne era necessariamente limitata ; e 
sebbene limitata ne fosse anche la dimanda ; 
pure questa ne doveva essere maggiore od al- 
meno eguale , e nell' uno e nell' altro caso il 
valore di que' volumi doveva essere considere- 
vole ed in ragione delle difficoltà e dello stento 
durato nello scriverli a mano. Questa osservazio- 

(i) Sulle mon« cap. III. 



6c fatta troppo sommanamente ^ e senza ayer 
riguardo a'bisogDÌ diversi dell' uomo, fece dire 
a taluni che il valore era in ragione della fatica. 
E per vero quegli amanuensi si sarebbero aste- 
nuti dal copiarne^ se non avessero trovato nel 
valor permutabile di un volume il compenso a'di* 
spendiosi e faticosi mezzi adoperati a produrlo. 
Ma ecco la parola produrre da me usata 
nel senso volgare della lingua. Vediamo qual'i^ 
dea significhi con essa la scienza. 
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DSL FENOMENO DA COI DIPEUDE LA EIGCHEZZA, O 

DELLA PRODUZIONE* 

<c Lia produzione non è creazione 9 ma rio* 
ce Dione di forme ntilì» 

GiOLi lìb. I. cap. 4* 

1* L'uomo e le cose che lo circondaDo: ec- 
co tutta la Natura. £ poi che V uno e le al- 
tre uscirono dalle mani del Supremo Fattore ^ 
la creazione fu compiuta. Le nuore cose che 
ora Tediamo sorgere sulla terra e quelle che 
vediamo sparire y non sono né create ne di- 
strutte. 

2-Tutto è chimica in natura: la chimica scom- 
pone e ricompone^ cioè combina yariamente e 
trasforma y ed in natura tutto è trasformazio- 
ne. La metempsicosi di Pitagora e le meta- 
morfosi di Ovidio furono il simbolo di que- 
sta verità , presa nel senso qui datole. La 
stessa imma]ginazione è la chimica del pensie- 
ro , cioè la composizione de' suoi elementi 
fatta dall'anima coli' affinità del richiamo del- 
le idee. Vi ha pure delle modificazioni mera- 
mente fisiche, come aumento diminuzione e caa- 
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gìamento di figura; ma queste sono auche tra* 

sformazioDi. 

3- Qualche volta 1' uomo e la natura non 
. fanno che spostare gli oggetti ; operare cioè 
in essi il cangiamento del luogo ponendoli in 
moto: e perchè il trasformare suppone anche 
moto, yi fu chi disse tutto esser moto in na- 
tura. 

4. In ogni modo il creare non è cosa da uo- 
mo ; questi non può che cangiar lo stato del- 
le cose. Il carigiamenta di siato è solo uniyer- 
sale fenomeno , che abbraccia in sé tutti gli 
altri della natura ^ e quando esso conduce a 
render le cose più atte a satisfare i bisogni 
nostri f prende il nome di produzione» 

5* E perchè moto e cangiamento non si 
può supporre senza azione, chiamerei produ- 
zione quella serie di operazioni che tende a 
cangiare lo stato delle cose per renderle piìi 
utili. 

6* E dirò col Verri : ce tanto è produzio- 

» ne se la terra, Faria e Tacqua ne'campi 

» sì trasmutino (^i) in grano, come se il giù- 



(i) Dalla lettura del $.111. delle med: dì economia appa- 
re che il Verri considera la produzione come uu fenomeno. 
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» line d* un insetto colla mano dell' uomo si 

>:» trasmuti in Telluto. ^ 

§ II. 

7* n grano ed il velluto che considerati in 
relazione a' bisogni avevano un valor di usa, 
considerati in relazione al concambio un va- 
lor permutabile ; considerati in relazione alle 
operazioni produttive , per le quali sono stati for- 
mati , sono due prodotti. 

8* Un prodotto dunque è un valore risulta- 
to da operazioni tendenti a cangiare lo stato 
delle cose. 

Operazioni naturali sono p. es. quelle lente 
combinazioni chimiche^ onde preparansi que'sot- 
terranei filoni che va poi spiando il geologo: o- 
perazioni artijìziali quelle onde viene cangiato 
in ordigni il ferro, od in istatua il marmo. 

Infine non può supporsi cosa esistente, se 
non originariamente creata o prodotta : né 
cosa creata che non deggia per opera dell'uo- 
mo , usandola , cangiar di stato o di luogo; 
ond'è che, rigorosamente parlando, ogni valore 
può dirsi prodotto. Quando dopo una serie 
di operazioni non vi è aumento di valore, vi 

3 
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è distruiione , o perdita di tempo e di fati- 
ca , ma non produzione. 

9. Or nella idea del produrre è contenuta 
quella di un'azione; e \ azione lascia supporre 
agenti. In altri termini la produzione è un fe- 
nomeno , in cui sta la formazione della ric- 
chezza , e che fa nascere la curiosila di sa- 
pere, quali sono gli strumenti di questo feno- 
meno. 
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AGZirri DELLA PAODUZIOME , O STRU1I£»TI PRODUTTITI* 

S I. 

>} La terra è la fonte primaria d' ogni rie* 
n chezza* » B&cc* (i) 

1* Gaggia un seme sulla terra o siavi tra- 
sportato dal vento ; eccolo fecondare. Spanta 
il germe y diventa pianta , produce le frutta ; 
a chi è dovuto questo prodotto ? — Al poter 
vegetativo della terra. — • L' aria che è un com- 
posto di due o più elementi , è un prodotto 
di operazioni naturali ^ e sì dite ancora del- 
l' acqua ecc. Or quando esse insieme eolla ter- 
ra concorrono alla vegetazioncy si può dire che 
la natura non produca? 

(i) Altrove però e^ disse che <c la rìccliezza degli stati 
» non nasce realmente che dalla fatica degV individui » 
anticipando V opinione di Smith, la quale ebbe tanti se- 
gnaci; ma Smith stesso, che sul princìpio della sua ope- 
ra sosteneva, che le tramil anmiel d'une nation est la sour- 
ce primitive d^ ogni ricchezza , nel tom. IV dice \ les 
terres et les capitaux sont les deux sources primitives des 
revenus ^ e che la nature travaUle avec P homme* 
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2. Daoqae la natura è produttrice , ed i snoi 

agenti sono agenti di produzione^ 

3. J*ra questi però alcuni divennero prò» 
prietà deir uomo, che a talento ne dispone , 
come la terra ; ed altri no , come l' aria la 
luce ecc. Seppe intanto 1' uomo giovarsi del* 
l'opera di questi ultimi ancora^ e così Varia 
agitò il ^lino , e la luce dipinse. 

S M- 

* » Il più deHe volte si cava ^pià dadi' atiifiuù 
» che dalla roba » Serra cap. Ili* 

4. Nato intanto a signoreggiar la natura , 
si levò il monarca della terra e disse : ubbi- 
disca alla mia mano la natura intera. Diresse 
a suo modo gli agenti naturali ^ e vi fece an* 
che concorrere l' opera sua ; smosse la terra 
ingrata e fecondonne il seno; raccolse illino, 
trovò uno strumento da fiUarlo, e poscia il 
tramutò in tela : questa serie di operazioni fa* 
ron dovute a Imi solo ; egli produsse* 

5. Lo insieme delle operazioni umane di- 
cesi lavoro. Dunque il lavoro è produttivo , e 
spesso più che la natura stessa. Difisitto una 
libbra di ferro non vale che grana 5 ^ ed una 
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libbra di molle di orologi y che ne contiene , 

come cficeva il celebre Graham (l)circa AO^OOO» 
Tate altrettanti scadi. L' opera delF uomo ac- 
crebl9e al ferro un si smodato valore. 

6- Ma quante sona le fòrze produttive del-^ 
Tuomo 7 — » Il poeta lo avea già detto : 

Ci Molto egli oprò col senno e colla mano. 
E pare vi furono alcuni^ che non volevano ri- 
conoscere neHo ingegno uno strumento produt- 
tore. Ma chi furoo costoro 7 — • Quegli stessi 
che più ne seppero usare; uè altro mezzo eb- 
bero per rendersi utili. bizzarrie deliamen- 
te umana ! 

Sin. 

«e n capitale è una forza produttÌTa che 
tt fa già ella stessa prodotta » 
Rossi lez : la. 

7* La natura e V uonu? concorrono a pro- 
durre: ed oggi è ozioso il quìstionare se il va- 
lore riconosca origine dal solo lavoro delFuomo 
o dall'opera sola delia natura^ Che al certo col- 
lo stesso lavora la terra di Malaga produce vi- 
no che vale lt) volte più che quello prodot- 



(i) ÀLGAROTTi, /7«/?^. sitltindusMa, 
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lo da uDa terra d' Abruzzo ; e la stessa ter- 
ra eoa maggiore o minore cooperaziooe del- 
l' aomo può dar tìoo di diverso valore: la te- 
la prodotta dalla natura e dall' uomo cangia di 
valore secondo la qualità del lino e V abilità 
del filatore e del tessitore. Solo uno sfrenato 
amor di sistema potette celare ad uomini som- 
mi verità si volgari. 

8* Eseguita intanto la produzione , l'uomo 
destina le cose prodotte a soddisfare i suoi bi- 
sogni : ma la ragione che il fa previdente del 
domani ^ il consiglia a serbarne una porzione; 
la ragione il consiglia a produrre certe mate- 
rie che non servono direttamente a' suoi biso- 
gni^ ma sì ad essere trasformate o trasportate. 
Cosi egli conservò il grano per la seminagione , 
cosi produsse il lino, che non serviva se non 
cofflie materia atta ad essere poi trasformata in 
tela , cosi talvolta produsse colle proprie arti 
manifatture , che servir doveano a popoli da 
lui divisi per monti o per mari. Ecco uno 
de' precipui vantaggi della superiorità del- 
l' uomo sugli animali^ e di quella de' popoli 
inciviliti su' rozzi e selvaggi. 

9* Le cose utili, i valori messi in serbo ac- 
cumulati^ o prodotti per servire a novelle prò- 
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duzioni^ furon detti ammassi, scorte, ed in ge- 
nerale capitati, 

iO' £cco Tuomo fornito d'un altra mez- 
zo di produzione. Egli ebbe o la materia su 
cui operare , o lo strumento per eseguire le 
utili operazioni. Il capitale dunque è un ter- 
zo agente del gran fenomeno delia produzio* 
ne ; e riconosce sua orìgine dalla natura e dal- 
l' uomo. 
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covi cu AGENTI DBIXA PKOOUZIOHB OPXBUTO 

TAL PKirOKBIIO. 

§1- 

« L'azione ideale è così neeessaria al f«« 
ce nomeno della prodazione come Fa. 
ce zione. delle braccia». 

Gioia par. IL lib. IL aez. 3. 

« 

\. L'uomo prima di operare dee scegliere 
i mezzi di esecuzione ; prima di scegliere que- 
sti dee ricercarli , e quindi volere; e pervo* 
lere e scegliere i mezzi dee giudicare^ dee sa^ 
pere. Scienza , tolonta' y azione formano la 
storia genealogica del morale dell'uomo; Tul- 
tima suppone le due altre* 

2* L^ scienza non è operativa se non quan- 
do si applica; per applicare bisogna voler o- 
perare , e però siccome la volontà suppone il 
giudizio^ cosi l'applicazione non può aver luogo 
se non dopo la scienza. Se dunque 1' opera 
meccanica produce, dee concbiudersi, cbe Vap- 
plicazioncy cbe scelse i mezzi e volle eseguire , 
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e la scienza^ che dichiaVò ì^mli doveano essere 

e come usarne^ concorsero a produrre. 

3* Uno stesso uomo può ioTcstigare le pro- 
prietà del vapore , applicarle al trasporto de' 
legni y ed essere macchinista e trasportatore 
ancora : ma più facilmente possono tre o piii 
classi distinte di nomini ciò operare. Ciasca* 
na intanto sarebbe produttrice. 

4. In economìa è detto sapiente o dotto co- 
lui che investiga ; intraprenditore chi sceglie i 
mezzi ^ applica , prevede , dirige ; ed operaio 
chi esegue. Ecco tre specie di produttori.-— 
A che tendono intanto le loro operazioni 7 -— 
Certo a modificare lo stato delle cose. Spesso 
la idea sola d' un uomo cangiò la sorte d' UQ 
popolò; e volentieri direi col Paoletti ce (f ) la 
» ignoranza è la peggiore delle povertà; » poi* 
che per essa l'uomo manca del principal mezzo 
di produzione. Perchè intanto si disse non pro- 
duttore il sapiente ? 



(i) Peni, suir agr. 



S n. 

« Dae soli elementi... Tingegno umano ri- 
c« trova 4 analizzando X idea della ripro- 
<c dazione. » 

Yerri* med. J. III. 

5* Le modificazioni utili possono^ come si è 
detto , consistere o nella trasformazione o nel- 
lo spostamento* Le idee, solitari fantasmi del* 
la mente, vengon trasformate in visibili carat** 
ieri j il legno in armadio : il libro e V arma- 
dio sono cose stimate più delle fugaci idee e 
del legno informe , hanno un maggior valore 
prodotto per quel loro tramutamento. Le òpera- 
zioni trasformalrici dunque sono produttive. 

6. Si trasporti il pepe dalla Cina in Napo- 
li , il cotone dal Brasile in Londra : si ren- 
derà così possibile pe Napoletani lo usare del 
pepe , per gV Inglesi il disporre del cotone 
nelle loro manifatture. Lo spostamento arreca 
quest' utile ; esso aggiunge un valore alle co- 
se : e però le operazioni traslocatrici sono pro- 
duttive (l). 

(i) Auche il sapiente, che meditando giunge ad una 
utile bcovertu , modifica lo slato del pensiero collo sva- 
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7* Lo iosieme delle prime e delle seconde 
operazioni ariifiziali è detto industria. La pia 
parte degli economisti Than distinta in indu- 
stria-agricola -manifattrice- commerciale; -ma ca- ' 
pricciosamente: poiché sotto l'agricola industria 
non solo la caccia la pastorizia e la pratica delle 
miniere han dovuto comprendere, ma sì ancora 
la pesca , la quale ha tanta relazione all' agri- 
coltura^ quanta il mare può averne co' prati 
co' boschi e co' monti. JDelphmum Sylvia ap- 
pingitjfluctibus aprum» 

Trasfobjiiatbice e traslogatrice solo può 
essere la industria. 

S III. 

8* Gli agenti naturali anch'essi non servo- 
no alla produzione^ che o trasformando o spo- 
stando. Così il vento od il vapore quando a- 



riato combinare de^ suoi elementi , le idee. L^ ammi- 
nistratore , il magistrato con P opera loro concorrono a 
guarentire ad agevolare la industria^ giovando allostu« 
to degrindividui o delle cose, delle manifattore, del com- 
mercio ecc. e però T uffizio loro**riducesi in ultima ana- 
lisi ad essere o concorrente alle due indicale specie di 
operazioni produttive , od antieconomico. 



A4 
gitano r ala del inolino concorrono a trasfor* 
mare il grano in farina ; e quando spingono 
la nave e le fan tener rotta, tendono a sposta* 
fé le materie. 

§ IV. 

9* Infine il capitale può operare in più mo- 
di. Può servire da mezzo o da strumento de- 
stinato ad una specie di produzione^ come le 
macchine od anche il locale dov' elle sono^ ed 
allora prende il nome di capitale fisso t otto- 
ro da materia , su cui si opera la trasforma- 
zione o lo spostamento , ed allora prende il 
nome di materia prima di quel prodotto; sic- 
ché il lino è materia prima del filo , e que- 
sto della tela : infine il capitale può contri- 
buire alta produzione agevolando gli acquisti^ 
impiegandosi nelle anticipazioni che si debbono 
dare per compenso a chi lavora, effettuando le 
permute, le compre ecc., ed in tal caso pren- 
de il nome di capitale circolante ; e se pro- 
priamente è destinato all' agricoltura y prende 
quello di scorta annua. 

In ogni modo il capitale^ sia mezzo, sia ma- 
teria d'industria, non può che tendere alla tra- 
sformazione od allo spostamento. 
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BaUa natiira stessa de' tre indicati agenti 

emerge danqne non poter essi operare altra 
modificazioDe della materia , che quella già no-^ 
tata nel cap. IL come effetto necessario del- 
la produzione ; ed essere indispensabile Fazio- 
ne loro per ottener tale scopo. Altro non ri« 
cbiedesì per tenerli quali agenti produttiti* 
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&ISIILTAMENTO DELLE OPERAZIONI PRODUTTIVE — LOR TA- 
LORE -~ PREZZO DE^ PR(H>OTTI, 

§1. 

» La produzione suppone e genera la prò- 
ce prieià ; suppone quella delle forze prò- 
ce duttive, e genera quella del prodotto. 

. • Rossi lez. 13. 

4. Dire che le operazioni produttive danno 
in risultamento un prodotto è Io affermare u* 
na cosa per sé stessa evidente. Ma ogni pro- 
dotto è un valore il quale può essere utile so- 
lamente, o permutabile] dunque le operazioni 
produttive possono accrescere il valor di uso 
od il valor permutabile delle cose. 

2* Il primo scopo si può conseguire senza 
ottenere il secondo. Siavi un Robinson ^ che 
campato dalle onde abiti un paese di selvag- 
gi ; trovi egli il modo di tramutare le cortec- 
ce degli alberi in fogli d'un libro, vi copii pur 
sopra i più bei canti dell' Ariosto o 1' Atala 
di Chateaubriand^ e sperda poscia gli origina- 
li: ognun comprende, che compagni dell'ozio 
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e pascolo della mente saran per lui preziosi 

que'noyelli papiri; ma un selvaggio vi ricono- 
scerà tal valore ? — No certo : ed il naufra*" 
go industre avrà ottenuto un prodotto , ma non 
permutabile. 

3- Quindi due specie dix prodotti^ come due 
specie di valore y e due specie di fiochezza . 
Ordinariamente però si dice vera produzione 
quella che mena ad un prodotto permutabile; 
poiché solo in tal caso è questo reputato ric- 
chezza da tutta la società. 

S IL 

4* Or le operazioni produttive muovono tut* 
te dagli strumenti della produzione ; ma han- 
no tutte un valore ? — - Come concorrenti ad 
accrescere utilità alle cose deggiono tutte aver- 
ne uno. Non direste voi, che il vento vale s^ 
muovere l' ala di un mulino^ cioè che sia lUi- 
le a tale scopo ? che V azione vegetativa della 
terra vale a fecondare il seme ? che l'opera della 
macchina e quella dell' uomo valgono a svoU 
gere e filare la seta, ad innalzare un edificio^, 
a gettare un colosso y a stampare un volume ? 

5* Non hanno però tutte le operazioni pro« 
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duttive un vaiar permutabile ; poiché sebbene 

le sieno tnttequajite utili ( altrimenti produtti- 
Te non sarebbono)^ pare potendo essere tala- 
ne di esse tirate a talento dagli agenti della 
prodazione, ed altre no, ne segue che alcune 
hanno uo semplice valor di uso y ed altre un 
valor permutabile. Cosi noi paghiamo la fati* 
ca d' un operaio y- *chè non possiamo del* 
le sue braccia disporre a nostra volontà ; ma 
non la pagavano gli antichi padroni di schiavi: 
l'affitto di un fondo d'un canale di acqua ecc. 
sono cose stimabili e permutabili, ma chi pa- 
gherebbe l'opera del Vento o quella della luce? 
6» Sicché possiam dire che il diritto di pro- 
prietà, rendendo individuale il possesso di certi 
agenti naturali , come la terra i canali di ac- 
qua ecc., tolse ad ogni altro il potere di u- 
sarne, e diede loro (secondo la espressione 
del Pagnioi ) una facoltà permutatrice per la 
quale il loro uso dovette essere acquistato mer- 
cè la permuta di cose valutabili. De' non ap- 
propriati poi l'opera non ha valore altro che 
di uso. Ciò è perfettamente conforme a' pria* 
€ipt stabiliti nel cap. I. n. io ed 11* 
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SUI. 

7* Ciò posto ogQUQo 81 fa accorto^ ehe la 
utilità delle operazioni produttive sta nel po- 
tere che esse hanno di produrre: Sicché la loro 
utilità è virttiale o, come Dante dicea^ poten- 
ziale , e dee prender corpo nel prodotto che 
ne risulta. 

8* Quindi è che avuto un prodotto dobbia- 
mo in esso riconoscere un valor reale^ il quale 
rappresenti e verifichi, per così dire^ il valor 
potenziale delle operazioni de' diversi agenti 
produttori che vi han concorso. In tal modo 
debbe intendersi quel che disse G-B. Say, 
che il prodotto è una permuta. 

9* Or siccome fra le operazioni produttive 
sono di quelle che hanno un valor di uso , 
ed altre che hanno un valor permutabiley cosi 
nel prodotto è da distinguersi la parte di va- 
lore conferita dalle prime e quella comunicata 
dalle seconde. Le une e le altre intanto pro- 
ducendo, rendono reale la loro utilità : ed è 
questo il fine primario della produzione. 

10* Ed è degno di nota, che quando Tope^ 
ra produttiva d'uno strumento comune, la quale 
non ha valor permutabile^ concorre con altre 

4 
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che qe hanno uno, in modo che rimanendo di- 
stinta da queste non sarebbe utile ad ottener 
quel tale prodotto , chi possiede il monopolio 
delle seconde dà valor permutabile anche alla 
prima: poiché in tal caso si può ben dire che^ 
se non è individuale la facoltà di usare di quel 
tale strumento , è però individuale la facoltà 
di usarne a quel modo, Ognuno può giovarsi 
della luce , ma sol Daguerre seppe farla di- 
pingere ; e se Vazion (iella luce è a disposi- 
3iione di tutti , Fazione 4^1^ luo^ che dipin- 
ge è un monopolio della meqte dello invento- 
re ; tale almeno aii^rehbe potuto essere 36 egli 
non avesse svelato il segreto (l). 



■*-?«■ 



(i) Così possiaiQ dire, che se una Casina al Vomere vU 
scnote) a cagion clelParia) iint» pigione più grossa d^una sif 
mi le casa a Porto, cip avvenga , perchè T aria del Vo- 
llero respirala nella casìna non è più patrimonio comu- 
ne , st^ntechc questa yi aggiunge niille comodità, cbe 
rendono piacevole il respirarla ; comodità che sono di 
esclusiva proprietà. Difatto, distrutto lo edifizio^ da niuno 
si pagherebbe più Taria del Vomero respirata dal punto 
dove quello ergevasi; a^d si pagava respirata nella Casina, 
che dava ricovero dal sole e dalle intemperie , stanze da 
l'iposaio, da pranzare ecc. 

II moda e nqn la casa forma spesso il titolo primario 
del valore. 
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S IV. 

c< L'azioD del medico è affatto uguale al- 
« r azione dell* agrìcoUore » 

Gioia par. I. cap. ultimo. 

i 1 • Appresso a queste dottrine si può di- 
mandare , se le operazioni utili dello ingegno 
hanno un valor permutabile ; (l) e la rispo- 
sta affermativa ne dipenderà senza dubbio. Im- 
perocché le facoltà morali sono una potenza, 
la quale può operare utilmente investigando , 
ritrovando, ed animando le arti tutte colla elet- 
trica scintilla della invenzione ; dunque hanno 
un valor di uso : appartengono poi esclusiva- 
mente allo individuo, di cui formano una pro- 
prietà naturale , sicché non sono un fondo 
comune , e per averne l' opera bisogna acqui- 
starla: quale altro elemento richiedesi per dare 
a questa un valor permutabile? 

12* L'aver chismiàio prodotto immateriale \g 
operazioni produttive delle facoltà morali con- 
dusse Smith ed i seguaci a dire che non ave- 



(i) Ciò è diversa da quanto si è già dimostrato nel 
capitolo antecedente § I : poiché ivi si è veduto che 
il dotto produce, e qui si dimanda se le sue operazio- 
ni produttive ed i suoi prodotti han valore permiuMe * 



5{Ì 
Tan yalore y e fece ad altri malameDte soste- 
nere il coQtrario« Un prodotto, dicono essi ^ 
è qualche cosa di efifettivo, che si permuta; or 
dov' è la realità d' un consiglio di medico o di 
av vocato?-^M a * dov' è quella della forza musco- 
lare dell' operaio? •«* Certo nel prodotto creato: 
ed in ugual modo nella ricuperata salute, che 
è un fondo industriale, sorgente di ricchezza , 
sta il risultamento reale del consiglio del me- 
dico ; nella proprietli conservata ed acquista- 
ta, nella yìta ecc sta il prodotto del consi- 
glio deir avvocato. // vaiar potemiah della 
mente del dotto è dunque stimato noq altri- 
menti che quellq della fonja operatrice del 
lavoratore. 

13* Ma un bel canto di Dante, uno sparti- 
to del Bellini li direste veri prodotti ? "^ Si 
al certo, come anche un bel quadro di Raf- 
faello ed una statua del Canova. Noi tutti ne 
Musiamo per diletto o per istruirci , per forbi- 
re i costumi^ ed educare le iqterne fibre alle 
armoniche scosse del bello, sentimento che ne- 
gli animi gentili è foriero della virtù : pe usa 
il guerriero per ristorarsi dalle fatiche della 
vittoria ; il sapiente per rinfrancare Tattenzio-r 
ne già stanca per le notti vegliate a benefizio 
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dell' nmaDità ; e se ne giova la civile sapien- 

sca per occupare V avida immaginazione , che 
se pascolo non trova , diventa troppo sfrenata 
e si dà volentieri in preda alle larve sconfor- 
tanti d'una cieca superstizione. Sono utili dun- 
que siffatte cose y e non è da ogni menie il 
crearne a talento: esse hanno quindi ' an Talor 
permutabile. 

SV. 

iU* Diverse cose che han valore paragonate 
ad uno stesso oggetto , p. es. V oro o V ar- 
gento , anche valutabile , possono aver la fa- 
coltà di ottenerne ciascuna in cambio maggio- 
re o minor quantità. Quella che ne ottiene 
pili dicesi aver prezzo maggiore , e quel- 
la che ne ottien meno dicesi averne uno mi- 
nore (j). Or è chiaro che hanno nn prezzo le 

(i) Non vi può essere confronto di prezzi senza tre 
valori almeno , de^ quali due si paragonino entrambi ad 
nn terzo termine comune: cosi se nn cappello vale dub 
paia di calze 9 ed una borsa f7N0 , dicesi il prezzo del 
cappello esser doppio. Per lo più il danaro è il terzo 
valore , cui si gohvarano gli altri (come appresso ve- 
dremo) ; e da ciò si disse comperare e ccmprare altera^ 
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sole operazioni produttive ayenti un valor per« 

mutabile ; sicché nel prezzo del prodotto è da 
calcolare il costo solo di queste, il quale co* 
stituisce la somma àeWe spese di produzione. 

15* L'opera della terra è dunque da calco- 
larsi, ovver no^ nel prezzo p« es« del grano? 
— * Alcuni il negarono. Ma perchè ? Se l' a- 
zione della terra è utile e non è a disposizione 
che sol di chi possiede questa y non è strano 
che abbia un valore permutabile y e che si cal- 
coli tra le spese di produzione. Si difese la 
contraria opinione col baluardo delle ipotesi^ 
ma nella Sez. III. cap. VI. vjedremo quanta 
forza elle abbiano. 

SVI. 

» Il prezzo è una tal ragione^ che ha ter- 
» mini piantati dalla natara e non dal 
» capriccio degli uomini.» 

Gev« par. n. cap. I* 

16* L'intraprenditore che nel prezzo del pro- 
dotto non trova il rimborso di tutte le spese 

to da comparare^ cioè stimar pari a... (v. Day. iez. sul- 
le mon.). Da quesl^uiio esempio si argomenti della filo- 
sofia del vero linguaggio scientifico italiano. 
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eli produzione , nelle quali è compresa Topera 

sua , si astiene al certo dal produrre. Dunque 
il prezzo d' un prodotto non suole essere mi- 
nore delle spese di prodazione: e dico suole ^ 
poiché può avvenire che per canse accidentali 
si venda con perdita. 

17- Ciò non dee farci credere però che noi 
compriamo i prodotti per quanto sono costati # 
Quella parte di prezzo che serve di compenso 
allo intraprenditore può essere maggiore o mi- 
aorCé Sicché dal prezzo divenditayì\qìì9Ìedì* 
pende dall'offerta e dalla dimanda, sottrattele 
spese anticipate dallo intraprenditore può ri- 
maner per lui un ingente guadagno. Non però 
se ciò avviene, non mancheranno concorrenti i 
quali allettati dalla lucrosa occupazione, ven- 
gano ad accrescere la quantità del prodotto ^ 
e limitare al minimo possibile ìì prezzo dell'o- 
pera deirintraprenditore. Disceso questo prezzo 
al disotto del minimo avviene che molti abban- 
donano quella specie d'intrapresa; ond'è ch'esso 
equilibrasi aduna equa e regolare tassa. Que- 
sta diventa il giusto compenso dell'opera d'uno 
de'concorrenti alla produzione, e congiunta alle 
altre spese , forma quel prezzo che dicesi na- 
turale. 
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18* Da ciò emerge che il prezzo naturale 
è il centro immobile, yerso cai tende V oscil- 
lante prezzo di vendita. E la offerta e la di^ 
manda sono come una forza centrifuga Taria- 
bile y che Tien corretta da una costante forza 
centripeta. Smith frantese questa verità ; Ri- 
cardo fece del prezzo naturale una regola as- 
soluta pel prezzo di vendita , e s' ingannava. 

SVii. 

19* Con la vendita di un prodotto dunque 
si rimborsano, si rientrano^ dicono gli economi- 
sti^ le spese di produzione^ siano realmente 
erogate, o potenzialmente impiegate senza anti- 
cipato compenso. Esse danno un diritto alla 
proprietà del prodotto e del suo valore ; e 
ciò forma il finale rìsultamento che si propo- 
ne chi produce. 
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SEZIONE SECONDA* 

OBIGINE E NATURA JDeVaTTI E FENOMENI CHE SI 
AGG0BIPA6NANO E CONSEGUONO ALLA PRODUZIO- 
NE , E CHE INFLUISCONO SULLA STESSA. 



€t»|»it«U ^nmo 



ESBGUrTA LA PRODUZIOIfB CHE ITE RISULTA NELLA SOCIETÀ^ 7 



§ I- 



» II soverchio dà il potere di permuta- 
» re . • • bisogna aainentare • • • il 
3> desiderio ed il potere» 

Gbk* par. IL cap. IX* 



4 • JLi A IDEA di valor permutabile comprende 
quelle di utilità e di permuta : e la permuta 
lichiede società e produzione , poiché per con- 
cambiare fan d' uopo almeno due persone, che 
cedano F una all'altra yicendeYolmente due ya- 
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lori ^ due prodotti. La società h un fatto, clie la 
economia prende come dato certo : la produ- 
zione è un fenomeno , di cui abbiamo dato la 
spiegazione» 

2' Ottenuto de' prodotti, il bisogno stesso 
spinge l'uomo a permutarli. Dato quindi Tuomo 
qual è , e data la produzione , seguene di 
necessità il concambio (f), il baratto , la per- 
fnuta*, 

3- Ciò intanto suppone anche diversità di 
prodotti; che il bisogno di avere quel che non 
si ha fa cedere quel che si ha. Tanto mag- 



Maria 



\\) Uso la parola concambio ^ poiché cambio nella lin- 
gua nostra y adoperato senza determinazione, vale quello 
che si fa di danaro con danaro. H vocabolo baratto poi, 
sebbene non mi vada molto a sangue, perchè mi ricorda 
que^ versi di Dante, 

Falsità, ladroneccio e simoaia» 
Raffim^ baratti e simile lordura^ 

pur tuttavia deggio confessare di essere di conto italiano 
e adottato dalla scienza. Sentite lo stesso purissimo Davan- 
Z3ti : (c Le cose mercatabili sono robe o danari ^ que- 
» ste contrattar si possono V una con V altra in tre mo* 
» di : robe con robe^ robe con danari, e danari con da- 
)) nari. Onde tutto il traffico mercantile è di tre sorte ) 
D baratto , vendita e cambio* » ( Su' gambi. ) 
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gioie qaindi sarà il numero e V attività del- 
le permute per quanto più diverse saranno le 
specie de' prodotti e più svariati i bisogni. 
4* Ma ed i bisogni e la produzione aumen- 
tano col progresso della civile coltura , delle 
arti e delle scienze ; dunque lo incivilimento 
accresce anche l' attività de' baratti e delle per« 
mute ; o , se meglio vuoisi , delle vendite e 
delle compre^ cioè del commercio. 

5. Cotesta attività anima a vicenda F indu- 
stria y che più si richiedono prodotti e più sì 
produce; e però conduce a maggior civiltà dando 
moto e vita alla nazione nell'interno , e costi- 
tuendo relazioni esterne tra le nazioni diverse^ 
invitando alla solerzia ed alla emulazione, ac- 
crescendo r agio e la forza de' popoli. Disse 
bene un vivente nostro concittadino : ce com- 
» mercio e civiltà non si lasciano separar lun« 
» gameute (l). » 

S II. 

6. Il numero e Fattività delle vendite delle 

(i) De AuousTiNis, econ* soc. tit. V# cap. II. Di qae* 
8Ì* opera non abbiamo che il solo primo voltiroe pub- 
blicato nel 1857: il resto non ha veduto ancora la luce. 
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permate costitoiscono Io smercio: ne segae che 

se questo è maggiore^ maggior è la proda- 

liòne ancora ; e yiceTersa se la prodazioDe si 

accresce anche esso si estende. Anzi se mai 

si producesse più che non si smercia , il prò- 

durre diventerebbe fabbricare inutilmente. La 

fabbricazione delle materie dunque , ma non 

la produzione potrà, in talune occasioni pas- 

saggiere, superare lo smercio (l). 

7. Il luogo ove si eseguono le vendite e 
le compre o le permute è detto merccUo l e 
per metonimia talvolta si disse mercato lo 
stesso smercio. Di qua l'assioma: \J a^ccre^ 
sctmerUo della produzione estende il mercato ^ 
e r esienzione del mercato aca'esce la produ- 
zione. 

I fenomeni sociali formano un circolo di cau- 
se e di effetti. 



(i) Fa d* uopo ricordarsi che non ha luogo produ- 
zione senza formazion di valore. Or se una cosa fab- 
bricata non si smercia , è segno che la società non vi 
riconosce uso e palare ^ essa quindi non è vero prc 
dotto : e se si smaltisce per meno di quel che impor- 
tano le spese di produzione, non vi è che perdita e noa 
Accrescimento di valore. V. Sez. I. cap. U. n. 8. 
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DIVISIONE ED ASSOCIAZIONE DEL LATOEO. 

» CiascDDO prova coir esperienza, cheap- 
» plicando la mano e f iqgegno sempre 
» allo 8te«o genere d' opere^ più facili 
» più abbondanti e migliori ne trova i 
» risultati. » 

Bficc. par. IIL 

i . Qaanto pih Dumerosi e pììi generalmente 
sentiti sono i bisogni , tanto più ciascuno in- 
dividuo dimanda prodotti di diversa natura. 

2- Ciò posto 10 individui eseguano 10 pro- 
dotti diversi, e ciascuno ne produca per 10; 
è chiaro che per virtii del concambio , ognun 
di essi cedendo 9 P^^ti del suo , può averne 
una di ciascuno degli altri 9 prodotti. Dacché 
dunque è possibile la permuta e sono svariati i 
bisogni, è possibile ancora lo acquistare con 
una sola cosa , che hc^ valor permutabile^ tut- 
te le altre cose prodotte da diversi individui. 

3* Or ogni specie di prodotto richiede di- 
stìnte, operazioni produttive ; dunque la pos- 
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s'ibilità dì permutar qaelli fa si che ciascoD 
produttore si dia ad esercitare una sola specie 
di opera; dacché è proprio della natura limi- 
tata dell'uomo lo abborrire dalle occupazioni di 
diverso genere, ed il darsi ad una sola, quante 
volte il può. Anzi è si necessario che le oc- 
cupazioni sieno distinte y che secondo il detto 
d' un profondo politico , una classe sola di 
uomini non è tnai atta a formare una socie- 
tà (l). 

4» Ecco come la dinisione de^ mestieri o del- 
le occupazioni dipende dalla permuta. Ora per 
cotesta divisione avviene^ che Tuomo ripeten* 
do sempre gli stessi atti ne acquisti , com' è 
legge di abitudine ^ immensa facilezza ; sicché 
pili speditamente e con minore sforzo , non 
che con maggior precisione egli produce. Ciò 
vale: produrre meglioy e più Qon minori spese 
di produzione. 

5. Aggiungi che essendo lo smercio cagio* 
ne occasionale della divisione de' mestieri y le 



(i) Garu sui bilancU --^ Ortes intitola cosi il cap. XIII. 
della sua economia nazionale : « Occupazioni prestate a 
XI un modo e ricevute in tuuM modi. » Non è questa 
la più bella deAnizione della natura d' ogni di vision di 
lavoro ? 
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ìnflueoze che limitano qaello^ deggiono anche 

restringere questa. E per vero dov' è poco lo 
incivilimento , dove le condizioni sociali attra* 
versano la produzione , e quindi lo smercio , 
ivi è poca la divisione de' mestieri. Testimo- 
nio i luoghi più rozzi delle nostre provincie. 
Cosi leggo in una recente statistica , che i cam- 
pagnuoli del Principato Ultra apprendono a co- 
Struire e riaccomodare da loro le scarpe ; a 
cucir gli abitij a restaurar fabbricati, a lavo- 
rar mobili grossolani e fino a radersi Fun T al- 
tro la baìòa (l). K autore nota ciò per far 
vedere sino a che punto que' solerti spinsero 
la industria] ma, non volendo, ci dà un indi- 
zio del poco avanzamento della industria gene- 
rale. Ed è mio voto che un dì in quegli stes- 
si luoghi i campagnuoli non facciano che arare 
la terra. 



(i) Giornale Economico del Pr//i. ult.vd. 14 ^ ^S p* 
iOO^^ Quesf opera compilata dal sig. Cassitto, Segreta- 
rio della società economica di Avellino , ed un di que^ 
pochi che non curano fatiche e spese per giovare alla 
patria , è pregevole a molti riguardi* Noi manchiamo 
di statistiche j e le altre società economiche dovrebbono 
ciascuna per la sua provincia supplirvi. 
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SII. 

» La forza di ciascun nomo è mioimaj ma 
» la riamone delle minime foncé forma 
» ona forza totale maggiore della 8om« 
» ma delle medesime (i). » 

Cabu note al Verri. 

6. L' associazione del lavoro dipende anche 
dalla possibilità del baratto. Più uomini non 
porrebbero insieme l'opera loro per produrre 
una cosa indivisibile , se ciascuno non ispe- 
rasse collo smaltimento di questa trovar la par- 
te di suo compenso. Né lo in traprenditore po« 
trebbe altrimenti anticipare a' diversi individui 
le spese della produzione. 

7* Intanto Tassociazion del lavoro fa che 
le forze cospiranti ottengano quel che da cia- 
scuna isolata non si potrebbe ; arreca un ri- 
sparmio di fatica in ognuno ; e ciò che pid 
importa produce economia di tempo , la qua- 
le è preziosissima , perchè equivale a prolun- 
gamento di esistenza. 

(i) Gioia chiama questa espressione vera in realtà , 
ma antifisica ^ e pare in fisica anche avviene^ che, se- 
condo Macquer , lo stagno ed il rame riuniti danno per 
ogni 1 once di bronzo circa 7 grani di aumento sul peso 
della loro somma. 
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CONSEGUENZE DELLO AVANZAMENTO DELLA INDUSTRIA 
SULLA ECONOMIA DELLE S0GIETA\ 

» I prodaUorì ottenendo maggior quantità 
» di prodotto con minor numero di ser- 
» vigi prodottivi, migliorano la loro for« 
» tana . • e facilitano il consumo. » 
Fuoco « saggi econ : Yl$ app. (i) 

S I. 

i . Ogni permuta per sua natura Don è che 
spostamento reciproco di due valori uguali o 
reputati tali ; ed ogni prodotto non è che un 
valore reale rappresentante quello potenziale 
delle operazioni produttive. Dunque la per- 
muta di due prodotti è realmente quella delle 

(i) Questo nostro egregio scrittore mostrò ingegno 
penetrante e forza di ragionamenli in più opere econo* 
miche y e meritò lusinghiere lodi dal Say. Ma perchè 
poi ha voluto in processo di tempo sempre più allen- 
tarsi in una maniera di studi , cui avrebbe potuto assai 
giovare , atteso V acume della sua mente , la esten- 
sione delle conoscenze e la immensa sua operosità e fa- 
cilezza? Voglia pure farcì dono d'altri lavori economici. 

5 
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operazioni produttive. Questa importante scìen- 
lìHca verità non isfuggì al nostro Ortes (l). 

2- Or ogni vero progresso nella industria 
non può consistere in altro vantaggio , che 
nello avere o più abbondante e migliore pro- 
dotto colle stesse spese di produzione , o lo 
stesso prodotto con minori spese; e due casi 
possono avverarsi , cioè: 1 . quello di un pro- 
gresso speciale di un ramo d' industria , 2* 
quello di un progresso generale. 

Seguiamo lo sviluppo delle conseguenze 
di questi due casi. 

§ li. 

3* Sieno A e B due produttori , V uno ma- 
nifattor di calze laltro di cappelli; e sieno ta- 
li le loro spese di produzione che A non pos- 
sa acquistare un cappello senza cedere due 
paia di calze. Or avvenga che , per un nuovo 
trovato , B facitore di cappelli riesca a ri* 
sparmiare la metà delle spese di fabbricazio- 
ne ; in sul principio A calzettaio seguiterà 
a cedere 2 paia di calze per avere i cap- 



(i) Vedi la nota a pag, 6a. 
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pello , che or costa la meta al prodottore B* 
Sicchè^ìn virtù del suo trovato, può questi eoa 
la metà delle sue operazioni produttive ottenere 
lo stesso che prima: Egli ha raddoppiato dun- 
que il valore permutabile delle sue operazioni* 

4* Ma ecco altri cappellai* in concorrenza con 
lui. Il disquilibrio della dimanda e deirofferta 
farà di mano in mano livellare il prezzo di 
vendita d' un cappello al prezzo naturale , il 
quale nella ipotesi è metta del primo ; ed al- 
lora A non darà più le stesse due paia di cal- 
ze per acquistare il cappello : ei trova chi gliel 
cede per uno. In tal caso il calzettaio^ in virtù 
del trovato e della concorrenza de' cappellai , 
avrà raddoppiato il prezzo delle sue calze ri- 
spetto a' cappelli. Egli quindi colla metà del- 
le sue operazioni produttive può satisfare il 
bisogno di covrirsi. 

5. Sicché il progredimento à! un ramo solo 
é! indus&ia dà accrescimento di valore prima 
alle operazioni produttive del fabbricante venr 
ditore del prodotto migliorato ; e poi a quelle 
del produttore compratore di questo (l). 



(i) Si noti che fo qui astrazione daVonsumatori non 
produttori: i.^ perchè questi sono in realità pochi ^ 2.** per- 
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§ ni. 

6. Suppongasi ora , che mentre A e B non 
possono che permutare 1 paio di calze eoa 
1 cappello ^ perchè la produzione di amen- 
due questi oggetti importa 10 di spese , una 
invenzione novella scuota le arti loro^ e con 
la stessa quantità di operazioni di prima Funo 
consegua un doppio prodotto in cal^e e T al- 
tro in cappelli : le leggi economiche y che fan 
tendere il prezzo di mercato ad uguagliarsi al 
costo della produzione, or che questo è sceso 
a metta d ambe le parti^ non tarderanno a far 
SI che 1 cappello ed 1 paio di calze seguitino 
ad essere concambiati come valori uguali. Non 
però in questo caso À e B entrambi soddi- 
sfano i medesimi loVo bisogni, sono egualmen- 
te ricchi in cappelli ed in calze^ colla metà del- 
l'opera loro e di quella degli altri agenti pro- 
duttori. In altri termini han dato un valor 
doppio alle operazioni produttive. 

7. Dite lo stesso per ogni altra natura di 
produzione ; e se tutt' i rami d' industria ot- 



chè anche i pochi denno , per consumare ^ spendere 
ciò t:he debb^ essere stato certamente prodotto. 
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tenessero il rìsultameoto supposto peMue no- 
tati, ciascun produttore si troverebbe due vol- 
te più ricco di prima. 

8* Tradotto in termini generali questo 
fatto economico ci dà questa importante ve- 
rità , cioè: che quando la produzione progre^ 
disce egualmente o quasi egualmente in tuli' i 
ramiy il valor permutabile de' prodotti resta lo 
stesso o quasi lo stesso, e quello delle opera- 
zioni produttive aumenta. 

S IV. 

9- Or com'è già dimostrato nella se:&. \. 
cap. V. n. 8 j 9 , risultamento della produ- 
zione è lo avere in un reale valore verificato 
il potenziale delle operazioni produttrici. Sicché 
quando si perviene ad accrescere la quantità 
prodotta, avviene che , sebbene il valor per- 
mutabile de' prodotti diminuisca ( nel caso di 
avvanzamento speciale ) o resti stazionario (nel 
caso di generale progresso ) , pure siccome il 
valor di uso o non cangia od aumenta , co- 
si la maggior quantità ottenuta di 7'eale pro- 
dotto rappresenta un maggior valore permu- 
tabile e potenziale delle operazioni produttive. 
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10* QuÌDcli è che gli strnmeoti produttori 
rendono co$i più proficaa ì^l facoltà loro, sor-^ 
gente di ricchezza ; e V uomo fornito della 
stessa quantità di strumenti può maggiori mez- 
zi di satisfazione proccurarsi* In ciò sta il 
Tantaggio economico che nederiya. Chi disse 
ricchezza il solo valor permutabile delle cose 
non potè bene spiegare questo fenomeno ; e 
la maniera, onde ione ho avvisato Torigìne e 
la natura^ mi pare al tutto vera e dedotta da' 
« posti princìpi. . 

1 i • A questa scientifica veduta consegue ^ 
che non mai si dirà vantaggiata la sociale ric- 
chezza, quando trovato un mezzo da raddop- 
piare un prodotto , si impieghi od a otte- 
nerne realmente il doppio, la qual cosa appor- 
terebbe forse, atteso la centuplicata concorren- 
za de' produttori, un soverchio inutile di fab^ 
bricazione^ od a risparmiare la metà delle ope- 
razioni produttive e lasciarle nella infeconda 
inattività ; ma quando la potenza del pro- 
durre accresciuta si destini e ad accrescere 
in quantità il prodotto stesso per quanto n'è 
^chiesto , ed a formarne de' nuovi : la qual 
cosa sarebbe impossibile , se un soprappiù di 
valor potenziale non rimanesse da potere ac- 
quistar corpo in novelli prodotti reali. 
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S V. 

12 • Da quanto è detto sì paò argomenta- 
re , che le macchine ^ leve moltiplicatrici della 
forza dell' uomo e della natura , diminuendo il 
dispendio della produzione ed accrescendo il 
potere produttivo^ ottengono lo effetto prece- 
dentemente notato. E per vero, in virtù delle 
macchine e tempo e fatiche si risparmiano, e 
talvolta ottengonsi prodotti tali e di tal perfe- 
zione che altrimenti sarebbe impossibile ottene- 
re. Sicché supposto che tutti rami della indu- 
stria per r applicazione delle macchine perven- 
gano a produrre con la metà delle spese ordinarie 
di produzione, egli è chiaro ohe si ricade' nel 
caso esaminato nel § III ; e se una sola spe- 
cie di produzione od alcune sole se ne gìo- 
yeranno , si otterrà il benefizio notato al § IL 
Ma analizziamo meglio questo fatto economico. 
i3* L'uso delle macchine conduce o a so- 
stituire r operazione di forze naturali e non a- 
Tenti valore permutabile a quelle che ne han- 
no uno , come nel caso del vento sostituito 

' il 

a cavalli ne'raolini; o ad ottenere un effetto pria 
ignoto da una potenza, la di cui opera, ben- 
ché costi^ pure produce immensamente più di 
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quella cui venne sostituita e che dava in com- 
parazione un rìsultamento minimo ; come nel 
caso in cui la forza del vapore si sostituì pé'le*" 
gni di terra a' cavalli ^ e pe' legni di mare al 
vento é In amendue questi casi resta all' uo-> 
mo un fondo disponibile di operazioni pro^ 
duttive valutabili da poter essere impiegato in 
ulteriori produzioni ^ poiché tempo forza ca-» 
pitali ecCi vengono risparmiati* 

14- Montesquieu^ de la Rivière , Mengot-^ 
ti ed altri credettero dannose le macchine ^ 
perchè , dicevano essi , nella fatica sta la rie-' 
chezza ; ma no , essa sta nell' ottener mezzi 
di satisfazione con minor fatica e dispendio. 
Non erano al certo piìi ricchi de' nostri ma- 
gnai, che deir acqua e del vento si giovano pef 
macinare ^ quegli sventurati che appresso ai 
popoli 'antichi consumavano una vita stentata 
al fondo d'un molino ch'era peggio che carcere* 

15- Le macchine intanto sono un trovato , 
a cui spinge il bisogno di produrre^ e che è 
impossibile senza la cognizione delle leggi re* 
golatrici del moto, e degli altri fenomeni della 
natura ; e però Tinvenzione di esse è occasio» 
nata dal vero progresso delle nazioni , e nello 
stesso tempp n'è un mezzo agevolatorc» Dov^ 
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Bon maccluDe ^ e la dì che Io incivilìmeDio è 
penetrato» I selvaggi non hanno che qualche 
ordigno ; i nostri avi non avevan che qualche 
strumento da guerra ; e sono un Tanto della 
moderna ciTiltà i prodigi della meccanica. 
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XRZZI AGEVOLATORI DELLE PEEMUTE* 

ARTICOLO I. 

Monete. 

ce II denaro é V olio del carro del trafl&co» 
GmN' Lez. di com. conclus* 

S I. 

4. Nel cap. 4 di questa sezione è stato di- 
mostrato^ che la estensione del mercato influisce 
sulla produzione ; ogni mezzo dunque che a- 
gevola le permute i baratti lo smercio è da 
tenersi come mezzo che facilita la produzione. 

2. Forniti gli nomini di prodotti , e dallo 
impulso de bisogni sospinti a concambiarli, di- 
Terse difficoltà incontrano nel permutarli in na- 
tura. Ecco le principali: 

3. Dapprima può avvenire che Tizio prov- 
veduto di grano ifnanchi di olio y mentre Caio 
sovrabbondi di olio^ ma non abbisogni di gra- 
no, bensì di legna; sicché Tizio dee ricercare 
un terzo che abbia legna soverchie da permu- 
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tar col suo grano , onde poter poi cod le le- 
goa acquistar l'olio da Cajo. Spesso non ba- 
sterebbe neppure un terzo baratto ; converreb- 
be intrecciarne molti per un solo ^ e frattanto 
i bisogni non sarebbono satisfatti. In secondo 
luogo il prezzo di prodotti diversi varia in 
mille modi da un momento all' altro , ed in 
questo giro di permute si avrebbe un imba- 
razzo insoffribile , ed un ritardo inesplicabile 
per determinare i prezzi relativi—- Trovando 
anche una materia poco variabile in valore e 
sempre smerciabile, resterebbe ancora la diffi- 
coltà del dividerla e suddividerla — Infine una 
mercanzia deperibile non potrebbe valere a tan-* 
io* I Numidi e gli Sciti facevano uso di pe- 
core, i Tartari di buoi, e forse (l) anche i pri- 
mi Greci : ma come acquistar con una peco- 
ra un prodotto che vale meno , e come evi- 
tare che la perisca? 

U* Sicché a render facili i concambi è uti- 
le una materia da servir d' intermedio , pur- 
ché sia : 1 «^ di uso generale e sempre ri- 

(i) Dico forse ^ perchè so che alcuni plaasibilmente 
sostennero essere bos in Omero nome di moneta. Vedi 
Galiani sulle monete. 
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chiesta ; 2*° di calore poco yariabile^ almeno 
ìa tempi vicini fra loro ; 3-^ divisibile a pia* 
cere ; 4*^ non deperibile. 

5* Questa materia sono i metalli. Essi ven- 
gono richiesti sempre , e sono un prodotto y 
frutto della pratica delle miniere : hanno un 
valore che debbe poco variare , si perchè li- 
mitata la quantità di essi e limitata la dimanda 
che se ne fa^ si perchè essendo permutabili con 
ogni specie di prodotti, avviene che il loro va- 
lore non si può dire a rigore cangiato col va- 
riar quello di alcune sole mercanzie , e d al- 
tra parte è impossibile che queste tutte ad 
un tempo calino od alzino di prezzo : infine 
i metalli e son atti ad esser divisi in mìnime 
parti e non deperiscono, né si consumano si fa- 
cilmente. Fra' metalli tutti però l'oro solo e 
l'argento hanno più che ogni altro il trìplice 
vantaggio d' una giusta abbondanza , del poco 
volume e del non ossidarsi e guastarsi. 0- 
gnuno sa quanto fosse incomoda la moneta di 
ferro di Licurgo. 

6. Ma l'usare siffatti metalli in verghe sa- 
rebbe anche incommoda cosa ; poiché dovreb- 
bonsì tagliare a minuti e diversi pezzi , e sag- 
giare ad ogni^ operazione commerciale ^ do- 
vrebbonsì' infine ogni volta pesare. 
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7« Per ovviare a qaesti altri inconvenienti 
richiedevasi che una persona y la quale inspi- 
rasse confidenza all'universale^ saggiasse antici- 
patamente, tagliasse e pesasse pezzi d'oro e 
d' argento- ( la qual cosa Erodoto dice aver 
prima fatto i Lidi ) , e con un segno appa- 
rente ne certificasse altrui. Ciò fece la persona 
morale del Governo ; ed ecco l' origine della 
moneta^ che io credo cosi detta da moneo^ non 
perchè ci avverte del prezzo ^eììe coso , ma 
sì del peso e del titolo (l) del metallo impron- 
tato dal marchio della pubblica autorità. 

§ II. 

a Non si tosto la moneta è peggiorata che 
ce le cose linearono. » 

Dav. sulle mon. 

8* Intanto non perchè noi sogliamo in mo- 
neta certificare il valore delle cose può dirsi 
ch'elle sieno segni rappresentatovi de' valori : 



(i) II tìtolo è la quantità relativa delle parti pare e 
della materia impura nella lega d* an metallo. Se in una 
oncia di oro si trova ^lo di lega, se ne dice il titolo 
a 9/10 di fino. I governi nelle tariffe di zecca fissano i 
tìtoli : le nostre monete di oro sono a 0,996 di fino f 
e quelle d^ argento a' ^6. V. leg. de'20 aprile 1818. 
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imperciocché 1 J^ la moneta ha un valor reale 
in sé 9 così vero che i colonnati di Spagna 
valgono ovunque, e la moneta d' Atene aveva 
corso anche in Persia^ 2*^ chi possiede 100 àur 
cati è ricco quanto chi possiede egual valore 
in una mercanzia che potrebbe nel momento 
smaltire, e però se è vero che ninno direbbe 
questa segno del danaro, è vero altresì che 
mal si chiamerebbe il danaro segno di essa , 
come la parola è del pensiero, 3*^ scia moneta, 
fosse non altro che' semita ^ il Governo chiaman- 
do ducato il valor d'argento oggi detto carlino 
potrebbe decuplare il numerario: ma ciò ripu- 
gna al senso comune ed alla storia , ed uopo 
è conchiudere col Genovesi y che ce il valore 
y> del danaro è fondato su quello de' me- 
y> talli (l). w 

9* I governi però prima che la economia 
fosse progredita spesso s' illusero. Luigi XIV 
scemò a metà il peso dello scudo , e gli la- 
sciò il nome stesso credendo così non alterarlo; 
ma nominalmente il prezzo delle cose in iscudi 

(i) Lez. dì com, , par. IL cap. II. Fa meraviglia il 
veder come Genovesi possa poi riconoscere nel danaro 
un segno rappresenta f ore. Platone diceva ; non vi è sag- 
gio che non sacrifichi a^ pregiudizi della sua età» 
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raddoppiò. E prima di lai Costantino Copront- 
ino nel 743 coniò monete di cuoio nell'assè- 
dio di Bizanzio ^ e nel 1 123 U doge Dome- 
nico Michele fece lo stesso: Fano e V altro pe- 
rò dovettero ricambiarle in monete di oro* An- 
che Ruggiero, primo re di questo regno, coniò 
monete d'argento di basso carato , ed il com- 
mercio ne risentì. Non è penuria di altri in* 
finiti esempi , e noi vedemmo pure la Fran- 
cia e la Inghilterra pretendere di dar valore 
alle carte ed ottenerne infelicissimo risultamen- 
to ; che non vi è potenza di nazione che pos- 
sa vincere quella della natura delle cose. 

10- Né la moneta k misura de' valori. Que- 
sta espressione implica necessaria contraddizio- 
ne: poiché misurar non può il valore altra cosa 
che il valore stesso , ed in verità il danaro 
non è che valore; ma ogni valore é variabile, dun- 
que il danaro sarebbe una misura variabile ; 
ossia una misura non misura^ un termine Jis^ 
so di confronto non fisso. • • Singolare stra* 
Bezza ! E pure non ha guari che tutti la te- 
nevano come verità di fatto* 

i 1 . Ho detto, è vero , essere il danaro mer<- 
canzia poco variabile ^ ma in tempi vicini, ma 
nel luogo medesimo ^ e non rispetto ad una 
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stessa derrata, ma ia confronto al maggior tìvl- 
mero di esse. Un proprietario nelle Puglie è 
con 1000 ducati di rendita in moneta ricco 
quanto un proprietario in Napoli che ne ab- 
l>ist 5000'- direste ugnale il Talor del danaro 
in cotesti due luoghi? 

i2- La moneta quindi huna mercanzia che 
ha un valore in sé e poco variabile^ ricercala da 
tutti , minimamente deperìbile , e certificata nel 
tìtolo e nel peso dalla pubblica autorità. 

§111. 

ce Quando la qoanliù dell' oro e dell' ar- 
» genio cresce ^ cresce eziandio il prez- 
3> zo delle coae.» 

Gev. par. II. cap.II. 

13* Il valore della moneta stimandosi co- 
me quello d' ogni altro prodotto , debbe an- 
che dipendere dall' offerta e dalla dimanda ^ 
cioè dalla quantità sua rispetto a' bisogni. 

44- Or noi abbiam veduto che Tuso della 
moneta si è il seryir da agevolatrice nelle per- 
mute : dunque la moneta sark tanto più di- 
mandata per quanto maggiore sarà V attività 
ed il numero de' concambi , delle vendite e 
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ddle compre ; ^ per quanto più gli a&ri sa- 
ranno in grande , dovendosi in tal caso avere 
in serbo quantità maggiore di moneta e dis- 
pome ad una volta, togliendo alla circolazio- 
ne , o giro di danaro ^ tante porzioni per ac- 
cumularlo. 

15. Ma r attività e la frequenza e la esten- 
sione delle vendite e delle compre dipende dal 
conflato di tutte le sociali influenze spesso in- 
calcolabili e sempre complicatissime ed in para- 
te nascoste^ sicché impossibile riesce allo eco- 
nomista il determinare a priori di quanta mo- 
neta si abbia bisogno in una nazione. 

i6* -^ posteriori però si potrebbe agevol- 
mente colla scorta di una duplice osservazio- 
ne : Se la quantità delle monete necessaria ad 
una nazione , i 42>000>000 circa di duca- 
ti p. es« che alcuni dicono far d' uopo pre- 
sentemente al nostro regno, venisse a raddop- 
piare senza crescerne il bisogno, avverrebbe, 
che ogni ducato più non acquisterebbe chela 
metà degli oggetti ; in altri termini per un pa- 
io di calze y che prima costava un ducato , 
se ne dovrebbero spendere due, e similmente 
nn' oncia di argento grezzo, per cui si richie- 
devano carlini 12^ costerebbe carlini 24; il ^^lor 

6 
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dunque dell' argento e dell'oro monetato scen- 
derebbe molto al disotto di quello del metallo 
in verga: ed al contrario se i 42 milioni addive- 
nissero 2 1 9 un ducato avrebbe valor doppio , 
ed un'oncia di metallo monetato varrebbe il 
doppio d' un oncia di metallo grezzo. Sicché 
dal confronto del valor della moneta a quello 
del metallo si argomenta se vi è mancanza o 
soverchio di numerario. 

§iv. 

17* La forza delle condizioni economiche 
tende intanto a far quasi livellare da per ogni 
dove il valor delle monete a quello del metallo 
fuso. Imperciocché quando ne fosse molto mag- 
giore j V amore dello smodato lucro darebbe 
potente incitamento alla contraffazione , il che 
toglie confidenza al pubblico^ e triste ne sono 
le conseguenze; onde le nostre leggi sanciscon- 
vi contro la pena dell' ergastolo o de'ferri, ed 
anche della morte^ se i falsatori sieno gì' im- 
piegati alla Zecca. Interesse della società quin- 
di è il tórre via ogni incoraggiamento a tal 
misfatto y accrescendo il numero delle monete. 

Ig. Quando poi il valor del denaro scen- 
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desse gran fatto al disotto del metallo grez- 
zo, i particolari cercherebbero di liquefarle per 
vantaggiare , e l' equilìbrio sarebbe subito ri- 
messo. Avverrebbe delle monete quel che di? 
cesi del doglio delle Danaidi o del sasso di 
Sisifo. 

i9« Ed il soverchio danaro porta seco al-» 
tro inconveniente. Lo Stato in cui venisse ad 
accrescersi questo termine medio delie permu- 
te^ vedrebbe nominalmente aumentato il prezzo 
delle proprie mercanzie y a petto a quello del- 
le estere : vedrebbe p. es. ,il panno costare 
ducati 18 ^ non più 12 la canna , mentre i 
ducati 12 portati all'estero, seguitando ad 
aver ivi il valor del loro intrinseco peso, acr 
quisterebbero la canna del castoro. A ciò se- 
guiterebbe che i commercianti rivolgerebbero il 
proprio numerario all' acquisto degli stranieri 
prodotti e la intema industria, disquilibrata nel* 
la concorrenza^ decaderebbe. U denaro è un ter- 
mine comune fra due valori concambiati e debbo 
aver con luno e con l'altro ugual ragione. Gli aa- 
ricupidi apprendano dunque che tanto è vero 
non consistere nel danaro la sola ricchezza^, che 
anzi dov'è danaro soverchio ivi sta sotto all'oro 
la miseria, come sotto alle cappe dorate de- 
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gì' ippocriti di Dante il doloroso ed oppri- 
mente piombo. 

20* Al penetrante spirito del nostro Geno- 
Tesi non era sfuggita questa osservazione im- 
portevolissima* Egli la espresse con poche pa- 
role , dicendo : ce se il danaro cresce smisu- 
» ratamente in un solo stato .»• rende le ma- 
» nifatture carissime rispetto degli altri stati.» 
Ma a me pare s'ingannasse quando poi giu- 
dicò utile lo accrescimento generale del na- 
merario , e ciò 1 «^ perchè non può aYverarsi 
altroYC che nel mondo delle idee questo accre- 
scimento contemporaneo ed universale, 2-^ per- 
chè anche se fosse possibile ^ non sarebbe uti- 
le accrescimento di valor permutabile né di 
valore di uso ; ma si aumento impacciante 
d' un mezzo non richiesto dal bisogno. Rad- 
doppino la Italia e la Francia il numerario 
loro; ciò che in Francia costava i franco co- 
sterà 2, ed in Italia quel che importava i sca* 
do varrà 2 ^ ma i due oggetti seguiteranno ad 
esser permutati fra loro con la stessa ragio- 
ne : vantaggio non vi è da niuna delle parti; 
anzi ha luogo incomodo e pericolo maggiore 
nel trasporto di grosse e poco ntili somibe* 
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S V. 

21. £ ragioneyol cosa però che il valore 
della moneta sia un po' maggiore di quello del 
metallo grezzo : si perchè per ridurre il me- 
tallo in forma di moneta si richieggono delle 
spese di zecca , sì perchè il danaro offre un 
utile maggiore ed universale y e perciò ha un 
pili grande valore ; ed oltracciò mefcè tal pic- 
cola differenza si evita la esportazione e la ri- 
fusione delle monete , le qnali cose produco- 
no continua mancanza di numerario , ed ob- 
bligano la società a continue spese di conio. 

22* Queste spese pertanto e quelle neces- 
sarie per riparare il consumo delle monete è 
diritta cosa che gravitino sulla società intera ; 
imperocché ella gode in massa de' vantaggi che 
offre la moneta. 
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ARTICOLO n. 



Mezzi da supplire alle monete. 

n Si pensò a rappresentare k moneta con 
n segni^ che senza avere alcun valore 
>» intruiseco> fossero però impossibile <r 
9» almeno difficili a contraffiirsi. » 
Galluri > (em« !!• sulle mto* 

SI- 

23 • La società suole frattanto supplire alla 
moneta con segni che la rappresentino ; cioè 
con titoli di credito , i quali dan diritto a ri* 
scuotere somme in ispecie. 

24* Se colui che rilasciò un titolo , merita 
la piena confidenza del pubblico ^ il creditore 
può volentieri cedere questo titolo invece di 
effettivo danaro. Ma ciò avviene perchè è cer- 
ta la riscossione del credito , e non perchè il 
titolo abbia un valore a sé intrinseco. 

25- Per non aver distinto i segni dalle co- 
se significate si volle dar valore di danaro al- 
le carte , come sopra è detto : ma le altre na- 
zioni non possono riconoscere nelle carte niun 
valore; i creditori nel proprio paese sono pa- 
gati in carta che debb esser riconosciuta ^ ma 
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non possono comprare coq essa^ poiché valore 
noa ha , e le fortune interne rovinano ; infine 
i governi sono essi stessi costretti ad esigere 
in carta le loro rendite , e non potendo così 
satisfare a' sociali bisogni^ deggiono aumentare 
il numero de' debiti y ed aggravare vieppiit 
sulla sociale sventura* Ecco le conseguenze 
della moneta di caria. 

26* I titoli di credito dunque sono segni 
e non valori y e prendon corso in virtù del 
credito di chi li rilascia : il ci^dito quindi è 
un mezzo , che supplisce al danaro y ed age- 
vola le vendite e le compre. Per esso la so- 
cietà ha meno bisogno di monete y e rispar* 
mia spese di conio. 

y» XJu banco è un tesoro confidato alle cu- 
» re d'ona amministrazione a garanzia 
» de' viglietti... onde facilitare i paga- 
» menti.» 

ivioiA lih. !!• Sez» II. cap. 2. 

27» Meglio che un individuo può inspirar 
confidenza nel pubblico un corpo riunito di 
ricche persone , le quali pongano insieme un 
fondo da far fronte agli obblighi contratti. 
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Questi stabilimenti di credito faroQ detti Batt- 
chi : di essi alcuni vengon detti Monti ^ e so* 
no puramente di deposifx^^jì) ; poiché vi si 
ripongono delle somme è& èssi ne rilasciano 
le fedi di credito , le polizze ,^ Je quali pos- 
sono quando vuoisi essere effettuate in contanti: 
altri detti di circolazione^ di sconto ec. si offro- 
no a comprare i titoli di credito rilasciati da' 
particolari in biglietti ad ordine^ boni ed altri 
certi obblighi, ed assumono a sé il rischio eia 
pena dello esigere, rilasciando, mercè interesse 
del tanto per cento ^ un biglietto bancario y 
il quale può aver corso invece di moneta stan- 
te il credito del Banco, ed il poter esser ad o- 
gni momento riscosso in effettivo. Non par* 
lo di altri Banchi , come quelli di assicura^ 
zionì 9 e di tanti altri giuochi , poiché la lor 
natura può variare all' infinito , né essi diret- 
tamente contribuiscono a supplire al danaro ^ 



(i) Vi eran prima altri Banchi che aveaa tal nome e 
consistevano nel deposito di grandi ricchezze di parti- 
colari , i quali dovendo far de^ pagamenti caricavano sul 
Banco loro ordinativi ; e questo aveva un conto aper- 
to per ciascun depositante* li guadagno era un interes- 
se. Ora non vi ha di tali banchi^ se ne eccettui forse 
un solo in Stokolm. 
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uè altra è la base loro che il ere£to inspira* 
io da' loro fondi (l). 

Venezia nel 1171 fa la inTentrìce di un 
Banco che diventò poi di circolazione y e Pa- 
rigi fa r ultima ad avere un Banco nel 1716 
dallo Scozzese Law. 

28* Queste istituzioni bancarie richiedono 
de' capitali destinati ad accertare gli altri dA- 
la possibilità di satisfare alle obbligazioni as- 
sunte , e coloro che concorrono a depositare 
le parti di questo fondo diconsi azionista Fra* 
denza vuole che le intraprese loro sieno tali 
da non essere , per la troppa arditezza^ ca- 
gione di farli mancare alle imprese, e perdere 
il pubblico credito che è Y anima di ogni 
Banco. 

29 • Quando questi stabilimenti diventano 
governativi possono volentieri riuscir dannosi^ 
poiché le lor cedole potrebbero acquistar no* 
me di carta monetata , ed esser cagione do- 
gi' inconvenienti già notati. 



(i) Vi ha puYe de^ Banchi di specolazioiii , consi* 
stenti a riunire i piccioli capitali ed impiegarli in in- 
traprese. ( Vedi le banc/te e f industria di F. Fiufco , 
Nap. i834* 
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S "I- 

» 11 eambio ha il suo interesse specifico» 
»... cosi l' interesse del cambio sarà 
» l'utile del luogo. » 

Bbcc. par* lY* cap. YU* 

30* Nel fiatr uso delle monete nelle permu- 
te con r estero ayyieoe , che spesso elle deg- 
giano spedirne fuora, e viceversa riceverne in 
pagamento. 11 trasporto, il rischiodi perdite ec. 
sono allora una spesa che si fa entrare a cal- 
colo ne' negozi. Or invece di mandare queste 
monete , si sogliono spedire delle lettere di 
«redito y dette di cambio. 

31* Queste s.ono titoli co' quali N napole- 
tano debitore di P e creditore di P' parigini 
dispensa quest' ultimo dal mandargli somma e 
gli gravita l' c^bligo di pagarle all' altro pa- 
rigino. Quest' intreccio potrebbe aver luogo an- 
che tra due Napoletani , di cui ciascuno fosse 
debitore e creditore di due parigini , e due 
parigini di cui ciascuno avesse con due napo- 
letani le relazioni stesse ; e così tra un nume- 
ro indefinito di creditori e debitori. Talvolta 
anzi può avvenire , che i napoletani ed i pa- 
rigini facciano questi cambi per mezzo di due 
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altri loro creditori e debitori reciproci in un' 
altra piazza ecc: ma sempre V affare riducesi 
ad uaa sostituzione di credito. In ogni modo 
però cbi risparmia spesa e rìschio è regolare 
che paghi on aggio. 

32* £cco perchè si fondarono degli stabili- 
menti y detti anche Banchi di cambio j che si 
offrono a prendere il danaro in un punto od 
i titoli di credito , e trovar essi poi a cari- 
care nella piazza , ove dovrebbonsi spedire le 
somme ^ lettere di cambio , mercè un interes- 
se. Ciò ajuta immensamente ì attività del com- 
mercio. 

33* £d evvi in tali trasferimenti un altro 
lucro a fare ^ cioè quello detto proprio cam^ 
bìo della moneta di uno stato in moneta di 
un' altro ; il quale cambio è tanto più grande 
per quanto meno di moneta estera dimanda la 
propria nazione , per quanto questa dee me- 
no pagare; cioè per quanto ha fatto meno di 
compre. Sicché \ alto interesse di cambio^ es- 
sendo talvolta segno di aver poco dallo stra- 
niero comprato^ non è sempre indizio di pro- 
sperità, come altri disse. Chi è più ricco piii 
compra. 
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ARTICOLO m. 

Pesi y e misure. 

» Ridotta tatte le misure al calcolo deci- 
» male..» T aritmetica de' numeri interi 
•» semplici riesce suflicieute per tutte le 
» operazioui commerciali.» 

GiojA par. I* lib* II« Sex. II. ar« IIL 

S I. 

34* Nel peifmotare od anche nel comprare 
e nel vendere fa d' uopo determinare il valo- 
re od il prezzo delle mercanzie ; e ciò non si 
può conseguire senza avere una norma da cer- 
' tificare la quantità delle cose , poiché il va- 
lore permutabile si argomenta da ciò che si 
ottiene in concambio* 

35* La norma accennata non può consiste^ 
re in altro che in misure già stabilite della 
lunghezza , delle superficie , de' volumi e dei 
pesi , onde paragonare ad esse le quantità di- 
verse degli oggetti , e determinarle cost com- 
parativamente y poiché altrimenti determinar 
non puossi la grandezza continua o discreta. 

36* Cotesto misure e pesi potrebbonsi in- 
tanto alterare, se la pubblica autorità non ne 
sancisse la quantità e luso^ e però ciò si tro- 
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va esegmto appresso ogni cnlta nazione sotto 
il nome di sistema di pesi e misure. Questo 
sistema dunque è un mezxo agevolatore de' ba* 
ratti. 

SII. 

37* Esso intanto suole avere molti inconve- 
nienti. Si può dapprima avverare che in que- 
sto sistema^ e spesso in misure della natura 
atessa, parte sia eseguita in divisione decima- 
le ed altra secondo diversa denominazione; co- 
me è stato finora presso di noi il cantaio rispet- 
to al rotolo^ ^ questo in confronto alle once^ 
la qual cosa produce «n forte ritardo di calcolo 
nelle riduzioni^ e quindi impaccio e ritardo nel- 
le permute : può anche avvenire che non solo 
fra' diversi stati^ ma neVaii luoghi d' un me- 
desimo stato, siano diverse le unità servienti 
da misura , e diverso il modo da computar- 
le j covol è nel regno nostro y ove tu trovi un 
caos di svariate misure spesso passando di co- 
mune a comune (l) ; inconveniente massimo 

(i) Con nltimo decreto de' 6 Aprile si è pensato dal 
gOTemo ad un sistema metrico uDÌ£orme. Dovrebbero 
specialmente i parrochi assumere lo incarico di farntf 
la spiegazione a^ loro filiam : essi , come dice saggia* 
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cbe tende , per dir cosi , ad isolare ciascuna 
particella di un sol tutto e mette nel com- 
merciare complicazione ed imbarazzo talvolta 
insurmontabile da cbi non ha perizia di cal- 
colo. 

38* Era dato alF astronomia ed alla mate- 
matica r evitare cotesti inconvenienti , ed il 
ridurre ad una base certa ed invariabile tutto 
li metrico sistema. Gli si volle dare la cer- 
tezza stessa e la invariabilità della natura ; 
sicché presa la deci milionesima parte d' un 
quadrante di meridiano terrestre questa lun- 
ghezza tenuta come unità e detta metro si di- 
vise decimalmente e si moltiplicò nelF ordine 
stesso ; e quadrando e cubando le sue parti ^ 
tutte le altre misure delle superficie e de' so* 
lidi e delle capacità e de' pesi si fissarono* 
Vantaggio immenso si arrecava così all'attività 
del commercio, e si trovò che quasi le dit2^ 
sole bastassero a computare. 

39* La Francia attuò dapprima questo si-* 
stema , e tìroppo £sicile a far monopoli di sco* 



mente il Borrelli , appoggiandosi con una mano alla 
scienza e con V altra alP altare superano pia facilmente 
le riottose abitudini degV ignoranti. 
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Terte y il chiamò Francese ; dimentica che fa 

il frutto delle meditazioni de'savt di Europa, 

tra' quali il nostro Mascheroni , e che y per 

non dir di altri , il Beccaria fin dal 1780 ne 

aveva fatto la proposta alla Consulta in un 

opuscolo su' pesi è sulle misure (l). 

SUL 

40* II sistema decimale applicato special- 

(i) Ecco le parole di Beccaria. » Ritenuto per base 
)i di ogni misura di lunghezza un minuto di latitudine , 
Hi si potrebbe dividere in decimali di tale maniera che 
» presane una parte per unità costituisse questa il pie- 
» de, moltiplicata per 10,100,1000 formasse il trabuc- 
» co, la pertica ecc., e divisa per '/i©, '/'<»•? '/»ooo for- 
» masse le once li punti e gli atomi. Inoltre data una 
» materia sensibilmente omogenea , come fosse un me- 
y^ tallo nobile , purissimo, si potrebbe formarne un cubo, 
)) il di cui lato fosse una parte aliquota del piede. Se 
» questo si determinasse per campione del peso da di« 
» vidersi e moltiplicarsi parimente in parti decimali , 
» procedendo collo stesso metodo nelle relative misure 
D di capacità , si otterrebbe il considerabile vantaggio 
)» di avere tutto il sistema delle nostre misure legato 
» colle misure lineari e colle celesti*. • » {^Relazione 5 
XVII. ) Sostituite alle parole piede e metallo purissimo 
le parole metro ed acqua distillata , ed avrete il famo< 
moso sistema Francese; 
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mente alle monete , le qaali portassero es* 
presso il lor peso j agevolerebbe immensaineQ* 
te i cambi fra le nazioni, £irebbe evitare i dan^ 
ni derivanti da quel pregiudizio che fa crede* 
re segno il danaro > e darebbe immensa faci* 
lezza per comparare i prezzi delle derrate net 
diversi luoghi y per far i bilanci delle intra* 
prese di commercio ecc. 

ARTICOLO IV. 

Mezzi di traffico. 

Al. Nello spostare gli oggetti^ onde per« 
mutarli , fanno d' uopo mezzi di trasporto ^ 
strade , canali di communicazione ed altre 
simì^lianti cose. Esse facilitano 1' attività del 
commercio interno specialmente , ed anche 
quella dello esterno. La invenzione de' va- 
pori di mare e di terra ha grandemente con- 
tribuito ad ottener questo scopo : si può di- 
re che gli uomini non trovarono più ostacola 
di distanze rendendo minimo il tempo neces- 
sario a comunicar tra loro. Aggiungi, che do- 
te facili sono i mezzi di traffico , le spese 
della produzione commerciante diminuiscono ^ 
e per conseguenza anche quelle dell' industria 



97 
trasformatrìce ; poìcbè le materìe trasformate 
SODO spesso materie già trasportate , che si 
acquistano dallo iatraprenditore* Sicckè cote- 
sti mezzi favoriscono ancke direttamente la pro- 
mozione y oltre al facilitarne \ò smercio ed a< 
gevolare la diramazione delle ricchezze e del- 
lo incivilimento^ 



y 







SEXIOWE TEBZA. 



SELLA NATURA DE PRODOTTI IN RAFFRONTO 
ALLE OPERAZIONI PAODUTTIVE^ 



^^fiUU ^xxm0 



IDEE GENCRAU. 

M L' iuteresse deHa industria è lutto fi prò* 
n fiUe che sì cava dalla industria me- 
» desima. » 

Bbcc* PAn. HI. Gap. Il{. 



§1' 



i . In ogni prodotto sta un valore reale ctie 
rappresenta il valor potenziale delle operazio- 
ei produttive (Sez. 4. cap. V- n. 8 )• Or il 
valor prodotte non è che la utilità aggiunta 
alle cose trasformandole o spostandole ; ma 
.queste denno prima esistere. La tela è più uti- 
le del lino y ma questo esisteva già , ed ave- 
va un valore', quando fu materia prima della 
tela^ Tolto dunque il valor della materia pri- 
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ma , quel che resta è il valore prodotto. Il 
lino valeva 5 , la tela 15 5 il prodotto è 10. 
Questo 10 realizza il valore delle operazioni 
produttive che hanno svolto il lino in tela. 

2. Non tutt'i produttori intanto concorrono 
egualmente alla produzione. Il capitalista y che 
dà la materia prima , lo intraprenditore che 
scieglie il locale ^ ordina le macchine y dirige 
la fabbricazione , attende allo smercio ecc. , 
V mventore d' una macchina , ed i\ proprietario 
della terra, che produsse le materie grezze, o 
del canale di acqua, che agitò la macchina^ 
non tutti concorrono ugualmente con r operaio 
nel produrre. 

3* Stimare a priori quanto spetta acìascu* 
no , cioè quanta part« del valor permutabile 
del prodotto deggia compensare l' opera di eia- 
scnn produttore, sarebbe cosa vana: poiché sia 
quanto vuoisi utile più quella di uno che qneU 
la d' UQ altro , il valore dipende anche dalla 
difficoltà o facikzza del proccurarsi tale opera* 

4. In ogni modo ei non può segarsi che 
nel valore prodotto è da riconoscere un tutto 
composto di tante porzioni di valore , le qua- 
li compartir debbonsi a compensare 1' opera- 
zione di ciascun agente produttore che vi eoa- 
corse. . 
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5* Quella che spetta air operaio dicesi sa- 
lario y quella che dassi alt* inlraprenditore gua- 
dagno o luoro;^ quella riscossa dal dotlo^ che 
istruisce o consiglia^ onorario o compenso^ la 
parte spettaule al capitalista profillo od inte- 
resse y e quella del proprietario di ageuti oa- 
turali esiagUaj canone o rendita: e tutte si di^ 
QODO enirate^ 

6* Le leggi che regolano il comparto dtun 
valore prodotto sodo dunque quelle stesse che 
regolano il valore delle operazioni produttive. 

§ HI. 

7* Questo comparto intanto suppone avve- 
BUta la produzione ; ma perchè questa abbra 
luogo^ mercè la cooperazione de' diversi agen*- 
ti, y è da riconoscere un comparto anteceden- 
te al primo ^ quello degli strumenti produttori» 

8^ Il comparto de' capitali* nascendo da ac- 
cumuli- e risparmi è sempre proporzionale alia 
individuale economia che n' è la origipe^ quan- 
te volte non ban luogo trasferimenti di capi- 
tali per eredita donazioni ecc. , nel qual caso 
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ìì rìsultaiiì«nto del risp)Eirmì6 dì più persone'^- 
e forse di più geDerazienìy ricada nelle mant 
d'un solo. 

9. Qtìellò delle fecoltk natiirdiì^ degli uomi^ 
fìì procede da natura y e dall' atte. Quanti po^ 
chi nascòìió' colla forza' d' uA Sansone , o con^ 
to ingegnò' d-ati Galilei! e q^uatìti pòchissimif 
sonó^ educati in modo dà sVìlùppìiré il germe' 
di qliesle potenze! -«• Ecco un* naturale e disu- 
guale scompattimento nelle fòrze produttive de^ 
l' uomo. 

IO- Ma quello degli adenti naturali perchér 
debb' essere disuguale ? Non è ciò un' iDgic^ 
stizia ?-^=^No al certo : póìcbè procedendo da» 
datura una disuguaglianza di proprietà^ di quel- 
la cioè delle £icoltà individuali^ io* non saprei 
trovare ingiUàti^ìaF nelk disuguaglianza dellaf 
proprietà acquistata sugli agenti naturali. La? 
esecuzioi^ dì una legge agraria od è puro so*- 
gno della storiar y o non ha potuto aver lu0* 
go che p^r Io periodo d'una solaf giornatav 
Non è cosa rara a( mondo il trovafre chi nonf 
sa fafr valere i suoi fondi , chi non hik capta- 
tali per coltivarli^ chi non sa custodirli ; sic- 
ché naturalmente più porzioni agrarie si ctf- 
tettkranoa nelle mm\ d'on sdlo f o se eiò è^ 
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YietaCo , arverrà che molti saran privi delle 
loro abbandonandole* — - Però se non può aver 
luogo egual comparto di proprietà , non ò 
forse un moni^olio q^uesta stessa proprietà ? 
Gli agenti natarali non fiirona essi patrimonia 
comune ? 

41. La natura danda air uomo la radono « 
le braccia gli concedette un titola di dominia 
su tutta la terra ; e dotandolo di bisogni che 
Io spinsero ad impiegar que'suoi mezzi per 
procurarsi la cooperazione di tutte le forze di 
lei , gli dette un diritto di farle sue quante 
Tolte il potesse. Colui che seppe prima far va- «. 
lere questo^ diritto e quel titolo fu legitimo pa» 
drone. La> società il sanciva ; poiché sequel- 
If uomo che più indtistre e più valido deir al- 
tro proiettando la< sua- personalità al suolo che 
occupò e coltivò^ non potese riconoscervi un 
mezzo produttore esclusivamente suo , la per- 
sonalità stessa che Io spinse a render quello 
proficuo-, gli direbbe : a ritirati in te y ed ab- 
bandonalo. » Sicché quando la natura fece che 
Tuomo avesse bisogno della terra per produrre, 
e che non se ne potesse giovare se non appro- 
priandosene, la natura stessa riconobbe la prò- 
prietà degli agenti naturali. Ed ho già detto 
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che la disugaagltanza delle facoltà 0* quella de^ 
bisogni ne cagionò il disagiiale comparlo : icr 
dunque non so scorgervi monopolio se nod 
quello di che Dia stesso dèlie lo* esempio , 
quando creata un uomo più forte ed un altr(> 
più debole, un genio ed un mentecatto. L» 
sola uguaglianta che può e debbe aycfr luogo' 
è quella della] Giustizia , cioè 1' uguaglianzfii 
del reciproca rispetto dovuta allo innocuo e- 
serci^io deUe proprie facoltà tra' membri di^ 
"^rsi della civii comunanzav 
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:* È una maasiaia falsa cbe quando meHb 
» 8ì goadagua più si fatica ; poiché a 
» che fine vorremiuo noi steutare. » 
Gbs. par* h cap. XY.^ 

SI- 

f • Gli operai riscttotono ofdtnarìamente i lor 
salari dagl' intrapreDditori d' induslrie prima 
delk) smercio de' prodotti ; il valor potenziale 
delle loro operazioni prodattive ha an com- 
penso aDticipato ; esso perir è sempre calco- 
lato sulla possibilità^ del rinfrancarsene col 
prezzo di yendita. Il salario quindi sarà mag- 
giore o minore secondo che la utilità dell' e- 
pera e la difficoltà di trovare eperai crescerà 
o diminuirà per lo ìntraprenditoré , ed in gè- 
aerale per chiunque ba bisogno dì essi. 

3. Ma quando si troveranno facilmente ope- 
rai ? —« La risposta non è così agevole ; mol- 
le cagioni possono fare abbondare la mano 
é' opera ^ ma ecco le principali : 

I^ Se per le eondizioni economiche d' un 
paese né grande negozi s' intraprendono , né 
gli uomini possono coltivare il loro spirilo e 
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darsi ad elevate oGCupazioni : poiché allora 
molta gente si addirà a' servizi dì mano , ai 
quali quasi tutti gli uomini sono atti y ed i 
meccanici operai sovrabbonderanno. 

IL Se pochi sono i possessori di fondi odi* 
capitali, come a tempo deTeudi^ e molt' i pro- 
fetar! : imperciocché in tal caso^ , per quanto 
esser possa ristretta^, la popolazione è* sem^- 
pre esuberante nel concorrere a produrre ciò 
ehe dee consumarsi da un solo; ed oltracciò- il 
poco numero di chi dimanda la- mano> d' ope^- 
ra> trova sempre soTercbia la^ offerta. 

III. Se la produzione è troppo car^ ovve- 
ro poco smerciabile a cagione del poco biso* 
gno che se ne ba^ mentre I» popolazione può 
trovarsi per antecedenti cagioni aumentata. la 
tal caso la man0 d^ opera é' poco richiesta. 

lY. Infine per tante altre cagioni sociali , 
le quali però non dipendono^ direttamente dal^ 
Io stato economico delle nazioni, e ne parlerei 
mo a sua luogo , Sez.^ IV. cap. IL 
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S» Rof detto che la produzione cara fa s<y- 
trabbcnìdare Ist mano d^ opera ^ e cagiona il 
ealo de' salarti Cid a-viene ^ perchè il pro- 
dotto che eosta moito è a portata di sole pol- 
che fortune ^ e perciò poco se ne snvercia ^ 
poco se ne £siU>rica o trasporta, e poca mano 
di opera pttir esservi adibita : l'offerta in tal 
easo supera la dimranda. 

U'^ Pare intasi to che essendo basso ilpreti^- 
to dì mercato , non potesse aver luogo uo 
alto salario ^ poiché <{aesto fa parte del prez- 
zo naturale^ terso cm tende queflo di vendi* 
la. Ma il prezzo nou dipende dal solo sala- 
irio. Al contrario se per alcun procedimento 
industriale si produce conr risparmio di spese 
e di fatiche , il prodotto scende di prezzo in 
ragione aritmetica y mdL in ragion geometrics 
ne crescerà Io smaltinaento ^ poiché in tal ra- 
gione stanno le fortune minori e le minime ri- 
spetto alle maggiori^ Né sarà strano se io' pre- 
tenda di estendere tal verità anehe a' prodotti 
necessari , poiché la esperienza ha fatto vede- 
re che negli anni di caro si smaltisce un ter- 
%o di nieno del grano consumato nell' abboo- 
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daoza. In qaanto poi a' Don ìndispefDsaliill 

prodotti si calcola che il ribasso della metà cen- 
tuplica lo smercio. 

5. Una semplice distinzione par che possa 
conciliare le opinioni degli economisti contro- 
verse a' tal riguardo. Quando il calo del prez- 
zo dipende da uà' assoluta mancanza di danaro 
potrebbe essere indifferente , sino ad un cer- 
to punto ^. per la pubblica ricchezza^ e non in- 
fluire sulla quantità de' salari. Imperciocché es- 
sendo la moneta un termine comune , a cui si 
paragona ed il valor della mano d'opera e 
q4)eUo de' prodotti ^ sia che diminuisca sia che 
si accresca, non viene a turbare la ragione che 
passa tra qiiesti due valori ; e però* potrebbe 
in tal caso essere basso il prezzo de' prodot- 
ti e basso il salario,, certificato in danaro^ 
senza pubblica* miseria né detrimento dell' o- 
peraio. Non pertanto una soverchia mancanza 
di numerario arrecherebbe una restrizione alla 
smercio , turberebbe le relazioni con l' estero 
ed arrecherebbe altri danni ,.d' onde emerge- 
rebbe decadimento d' industria e qjaindi calo 
effettivo di salari ; ma ciò sarebbe una conse- 
guenza — ' Può intanto il basso prezzo esser 
effetto de' bassi salari , derivanti dalla sover* 
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chia concorrenza degli operai ; ed in tal caso 
81 dee supporre già avvilita la industria del pae- 
se , sicché la mancanza dello smercio ad un 
certo prezzo y eke sarebbe il vero naturale , 
non potendo aver luogo^ la mano d'opera per 
non giacere nella inerzia è stata dal bisogno 
costretta a contentarsi di un non giusto com- 
penso alle sue fatiche y sol per evitare la fa- 
me. Tal era il basso prezzo delle cose in qae- 
sto nostro regno a tempo deVicerè (l).-~Ma 
se il calo ha luogo per un reale risparmio 
delle spese di produzione e della fatica , \ o- 
peraio non cesserà di riscuotere un equo com- 

(i) Dice Criuliano il Setaiuolo cronista , che (c nel 
iSog — IO •.«. in la casa della farina de Napoli valeva 
» la cossina della farina , che sono quattro tomola, ad 
» sette et ad otto carlini la cossina \ et in mezzo lo 
)» mercato de Napoli lo porco che pesava no cantaro 
)» r avìve a dudeci carline ecc. » Però in quel tempo il 
carlino era di peso quanto grana 16 attuali : ma de- 
vi notare che più difficili si erano i trasporti di mare 
e di terra. Difatto con data del i547 ^on^* Fasciteli! 
scrive dalle Puglie : (c Io mi ritrovo .... a far raerca- 
D tanzia de^ miei beneficinoli , e acciocché V. S. abbia 
» da ridere , ne ho vendute molte centinaia ad otto 
D grana e mezzo il tumolo : » circa grana i3 ^/%m Noa 
è da dissimulare però che allora era meno abbondante 
il danaro* 
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penso, e nello stesso tempo ^ a cagione della 
accreseìuto smercio, avrà più .Tasto campo di 
occuparsi* 

E qui cade in taglio il disaminare gli effetti 
delle macchiae sa' salaria 

§IIL 

6' n valore (l) si certifica cella quantità 
delle cose ottenute in concambio : dunque se 
il prezzo in danaro della mano d'opera non al- 
za , ma si quello de' prodotti cala , si può 
ben conclkiudere di esser cresciuto il relativo 
valor del salario. Aggiungi che se il prezzo del 
salario 9 scende di un quarto e quello di tutti 
prodotti a metta; vi è sempre aumento nel valor 
del salario, potendo in tal caso V operajo ac- 
quistare una volta e mezzo pik che prima* 
Infine sia pure che un sol ramo d'industria 
progredisca e che però non trovi il salariato 
ad acquistar tatti gli altri prodotti a buon 
prezzo : in tal caso avverrà che atteso il ri- 
sparmio fatto in quel genere di produzione re- 
stano disponibili de'fondi sociali per adibirsi ad 
altre industrie, e però la mano di opera, tro- 
vando ad occuparsi altrove, abborrirà dalla pri- 



(i) Quando uso questa parola senza epiteto s' inlea* 
da valor permutabileM 
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ma occttpazione amo a che non sarà il suo 
compenso risalito ad un'equa tassa. 

7* Colla scorta (U queste osserTazioni chiaro 
apparisce , che se la introduzioue di una mac- 
china rende iauùle Y epera di 100 operai in 
una manifattura , ciò non avviene se non per- 
chè questi non possono sì volentieri piegarsi 
ad altro genere di lavoro o ad altre operazio- 
ni richieste dalla macchina^ ma è falso che 
minor numero di uomini si richiegga in massa 
per la produzione generale; poiché, come è già 
stato accennato ^ il consumo di un prodotto 
che diminuisce della metà nel prezzo cresce di 
100 volte e non di 2 ; e però supposto pu- 
re che una macchina che produce ^1 ribasso 
faccia richiedere >/,o degli operai nella fabbrica- 
zione o uel trasporto d'una stessa quantità di 
prodotto y avverrà che fabbricandosene o tra- 
sportandosene 100 volte di più 9 si richiegga 
sempre un numero decuplo di operai. 

8. Dopo che Arckwright ^ nel 1796? ebbe 
perfezionata la macchina del ^cotone, un uomo 
che prima non poteva filarne che 2 o 3 once 
al giorno ne filò più libbre , e ciò non ostan- 
te da 7^900 il numero degli operai si ac- 
crebbe a 3329OOO in Inghilterra. Tutti com- 
praron tela di cotone; la forosetta nel cam- 
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pò, il fabbro nella facina «e ne vestirono, quan- 
doché prima era ornamento da principe. Say 
nel 1829 calcola a 2,000,000 il numero 
degli eperai occupati in Inghilterra alla ma- 
nifattura del cotone : qual meraviglioso accre- 
scimento di salariati ! Ed aggiungi che il sa- 
lario anche da 20 soldi sali a 30* — Altro 
esempio sarebbe la stampa- Robertson parla 
d' un' omelia comprata al medio - €vo per 200 
montoni e 15 misure di cereali ; oggi che a 
tal prezzo si avrebbero 1,000 omelie, vivono al- 
meno 1,000 volte più sUmpatori che non al- 
lora amanuensi* 

9. Ed al postutto sia pure che una macchina 
non faccia richiedere maggior numero di ma- 
nuali in una manifattura , non può negarsi, che 
il risparmio ch'ella arreca farà estendere il melr^ 
cato, e però maggior numero di produttori del- 
la materia prima, di commercianti, d' intrapren- 
ditori , di commessi ecc, sarà richiesto ; noa 
die i consumatori primitivi del cotone p. es., 
spendendo meno avran€io la possibilità di fare 
altri acquisti, siccliè il mercato può accrescere 
lo smaltimento di altri prodotti ed occupare 
aQche a tal riguardo più operai» 
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SIV. 

40* n timore ehe le maechine non facciano 
perir di fame coloro che tìtooo colla ùlIìcsl del- 
le loro braccia è vano^ e nasce da un superfi- 
ciale giadizio portato sulla natura della proda- 
zione. Anche il supporre che le macchine sup- 
pliscano all'opera dell'uomo in tutti rami d' in- 
dustria oggi conosciuti, non dee far punto tre- 
mare i troppo caritatevoli economisti : poiché 
inesausta è la sorgente de'bisogni che ci sospin* 
gono a nuove produzioni. Ed in ultima effrena- 
ta ipotesi, avvenga pure, che l'uomo manchi 
di ogni novello desiderio ; qual fortuna per la 
umanità Io avere mezzi di statisfazione con 
minima fatica ! e non dico con ninna , che le 
macchine stesse sono infine fattura dell uomo. 
Sarebbe questa la vantala età dell' oro o delle 
fate; e non avrà mai luogo. Iddio disse all'uo- 
mo : inlaboribìis comedes cunciis dieius vitae 
iuae* questa condaima si allevierà con Taumento 
della produzione e col risparmio delle spese ; 
ma che 1' uomo produca un giorno tutto che 
desidera senza lavoro è vana e bizzarra credenza. 
4 1 • Le macchine sono un bene grande com- 
prato a spesa di un mal passaggiero; e que- 

8 
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fila par che &ia la sorte dell uomo. La socie- 
tà tutta gode del vvanlaggio , ed equo sareb- 
be ohe la società pensasse provrlsoriamente a 
strappare dalla morte que'pochi, che senza col- 
pa yidero la loro arbilita renduta Mutile^ È 
&lso però che le macchine , cagionino calo di 
salari; ed in tesi generale si può assum^e^ che 

42- Ogni procedimento che tende a far di- 
minuire le spese di produzione tende a far ere-- 
scere i salari degli operai*^ e che però il basso 
prez»> de' prodotti, figlio di avanzamento d'in- 
dustria , fa montare il salario* 

13- £ pure da farsi distinzione tra' diversi 
salari corrispondenti alla difficoltà relativa del- 
la mano di opera. L' abilità d' uno scultore y 
la destrezza di un ballerino sono cose non co* 
fliuni , ed il lor salario sarà maggiore di qud- 
lo deir agricoltore : è eotesta rarità provve- 
Diknte da' difficili requisiti ^ la quale forma 
la nobiltà del mestiere. 

44* Le opere ài^ sono dure e pericolose 
offrono anche un elemento di difficoltà appet- 
to alle facili ^ ed il lor sdario sarà maggiore* 
Se Dòn Bi destinassero i condannati all'estra* 
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2,1006 dell' ora e dell^ arsenico ^ altissimi sala- 
ri lìoD eredo che basterebbero per allettar?! 
liberi operaia È difficile pure trovare operai 
ehe si addicano a mestieri y in cui si perde 
molto tempo per Irovare occupazione , come 
quello de' ristoratori di vasi antichi. Il sala- 
rio Loro è alto« 

SVL 

, 45* L'altro elemento del valore, cioè la uti- 
lità delle operazioni salariate, anche fa variare 
il lor compenso. Siffisitta utilità è increata da 
quella del predotto , e perciò relativa airuso 
che la società riconosce in questo , dove noa 
solo prende corpo, ma anche reale e stimabile si 
rende la utilità potenziale della mano di opera. 
16* Or dacché gli elementi di utilità e di 
difficoltà nella fatica sono svariati , possono 
anche essere variamente combinati* Cosi un'o- 
perazione penosa , ma che non richiede abilità; 
un' operazione che ne richiede molta , ma che 
è poco utile , possono avere un mite salario. 
Questo però è sempre un rapporto conaposto 
di molti degF indicati demeati , de' quali al- 
enili possono aver fra loro una ragion diretta 
ed altri reciproca. 
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S VII- 

i7. n sedano che è il prezzo dell' opera 
della mano , è destioato a satisfare i bisogni 
del salariato ; sieckè sìa qualunque la con- 
eorrenza degli operai ed il decadimento della 
industria di un paese, esso non potrà mai di- 
scendere al disotto di ciò che basta almeno 
per cibo e yestire , ossia per le prime neces- 
sità: è questo un limite estrinseco necessario. 
Qoiindi è che in un paese, ove la poca ferti- 
Ktà del suolo o la postura geografica ren- 
dono cari i prodotti necessari^ i^i sono anche 
alti i prezzi deHa mano d' opera. 

18* Or sono appunto questi paesi che hall 
maggiore bisogno di manifatture dC di oommer- 
ciò per arricchirsi ; le quali cose non posso- 
IH) aver luogo senza ilmaltimento , e quindi 
basso prezzo ; ne basso prezzo può aver luo- 
go con alti salari , se non si giunge a sup- 
plire con altri mezzi all' epera dell uomo e ad 
aumentarne la forza. Oad' è che ivi maggiora 
è la spinta die mena 1' uomo alla invenzione 
di macchine in fatto dWti , e di procedimen* 
tì d' industria. L' Inghilterra h prova di que- 
sta verità^ 
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KVC&O O^ GUADAGNO VtJkV INTEJtPREMDITOAV. 

,» Non tonOf né devono essere i propvie" 
» tari , i- capitalisti , i dottr che giua- 
» gano al maggior, gradp^ di fortnoa, 
» ma gr intra^renditori. » 

GiojÀ par. II. cap. IV. art. Ili 

m 

f. La utilità delle operafzioni delilatraprenv 
ditore , è* senza dubbio grandissima' , anzi è^ 
dessa che dà yitisr emoTimento alla utilità di^ 
quelle degli altri* L' ìotrapreoditor^ 

Fa come quei che adopera ed btima^- 
Che sempre par che innanzi si provveggtà 

per non fallire nella intrapresa^ e per assi^ 
curare lo spaccio deL prodotto con tutti quei, 
mezzi, mercè i quali si cerca d' indovinare il. 
cs^riccio^ stesso de' compratori. Anzi lo intra- 
pr^nditore rende possibile la divisione e T as- 
sociazione del lavoro nella società : poiché mi- 
seri operai y se non trovassero ad avere da 
lui un giornaliero, compenso alle loro occu'- 
pazioui non poir^bbono darsi costantemente a 
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poche e certe, ne si potrebbono ritto ire ìfi- 
sieme per una sola specie di produzione. 

2« Io quanto poi alla difficoltà dì trovare 
in traprendi tori, ella è massima^ Preziosissioia è 
la classe di questi produttori; poiché oltre ai- 
fattività ed alla prontezza dell'ingegnò le quali 
r intraprendttore non può mostrare senza uà 
lungo- tirocinio', che richiede in lui anche qual^ 
che capitale, debbe inspirare la pubblica confi^ 
denza,ed aver quella reputazione che sol do^ 
pò lunghe prove sì- acquista , che ogni aura 
escura , ogni respiro appanna , e che anche 
ii caso d' una involontaria fallita può far per-^ 
dere per sempre.* 

3. Ed accrescono difficoltà i pericoli, a'quà- 
li esclusivamente gì' intraprenditori trovansi 
esposti. Essi anticipano^ i salari , pagano gV in- 
teressi , e talvolta' per un colpo di commer* 
ciò non se ne poìssono rivalere. Il compenso 
quindi deir opera loro debb' essere maggiore 
di quello d'ogni altro produttore. Essi soli 
in breve tempo possono impromettersi una 
fortuna. 

§ n. 

A. La utilità diversa delle intraprese , e la 
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relativa difficoltà di trovare^ per TuDa piutto- 
sto che per Taltra^ in traprenditori «^ sodo poi ca- 
gione della diversa quantità del guadagno loro. 

5. Ma vr sono altre influenze econonitche 
che modificano il compenso' dello intraprendi- 
tore. Risultando esso cki ciò^ ebe rimane do- 
po la vendita di un prodotto defalcate le spe- 
se anticipate ^ dipende dal prezzo di mercato^ 
e dalle leggi che il modificano; Sicché qjuan- 
te volte una intraprenditore per un nuovo tro^^ 
vato risparmia nel produrre , mentre che gli< 
altri ignorano il suo procedimento e non pos* 
sono £ar bassare il prezzo di vendita y ne se- 
gue che il suo lucro è grande. £ dì lo' stes- 
so se egli solo sa produrre con più perfezio»^ 
ne y onde il suo prodotto è più dimandato. 
Arckwright conseguì l' uno e T altro scopo ed 
in breve tempo' divenne ricco' dì meglio che 
5 milioni e mezzo di nostra moneta. Ecco la 
ricompensa economica del genio industriale. 

6^ La concorrenza poi fa equiparare il prez- 
zo di mercato al reale prezzo di produzione, 
e del risparmio vantaggiano i consumatori. Due 
beni allora ne derivano^ quello diretto di un ri- 
sparmio per la società , e di una estension di 
mercato^ e l'altro indiretto dell incitamento a tro< 
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vati novelli ; poiché la Botila sola può arrìc-» 
ehire ehi ne profitta^ 

7" -aggiungi efae eolio scendere del prezzo 
l' intraprenditore Tende in maggior quantità ; 
e quindi il suo lucro tolde è composto di uà 
maggior numero di lucri speciali y è diventa ia 
effetto maggiore. Infine nel caso di Qn calo gè-* 
aerale nel prezzo delle eo^e \ intraprenditore 
guadagna anehe come c<Hìsumatore.r 



COMPENSÒ dD dNoìiAfiicr del Dortov 

a> Ala ricompeiuia dello ìofereflie sostiUki'' 
» rODO quella dell' onore. » 

GiojA par. II. sez. III. càp. Utf 

f • Clii oprò col SENNÒ ebbe fdrse la più 
gran parie nella produzione. Sarebbe stato ìm- 
])ossibile r uvere orologi a pendolo senza la 
scoverta del Galilei. L' utilità è massima del- 
l' operazioni produttive della ingegno , ina il 
compenso^ STenturatamfente deggio dirla, è mi- 
sidio y od almeno Don cotiferiia equamente 
dalla società. Le leggi che la regolano sona 
desunte dalla natnra stfa medesima^ 

2. Imperciocché l'utilità delle fatiche della 
niente non è sempre stimata e riconosciuta da 
tilttì y dttd' è che il loro vaiar permutabile è 
spessa di graù lunga minore di quel ch'esser 
dovrebbe* E però sol dove la vera ulUìià è, 
per la vera educazione d'un popola , tenuta 
in pregio^ ivi il sapiente riscuote il giusto com- 
penso • 



422 

3. Oltre a cbe la ulilitìi non coìstituisce so^ 
la il valor permutabile delle cose. Or dacché 
il savio è per lo piii spinto dalV amor della 
gloria a rendere patrimonio comunie le proprie' 
idee y queste perdono T altro elemento del va^ 
lore y ossia fa difficoltà^ di e&sere acquistate; 
e l'uso loro più non si paga. La Natura però 
è sempre giusta; ed ella fece, cte piii squi- 
sito rendendosi il sentire del sapiente , que- 
sti trovasse il vero compendo n^ll' essere be- 
Bedetto ed onorato da' suoi fratelli. Il parla- 
mento decreta a Jenner^per ricompensa della 
scoverla del vaccino, la pubblica stima; e FI- 
Kppo non sa come meglio rimunerare Aristo-^ 
tele, che rifìgìra7;iando gì' Iddi d' avergli dato 
un figlio^ mentre Tivea un tanto filosofo. Ma 
V uomo è ingiusto- che talvolta paga appena 
sulla tomba questo compenso ; V uomo è in- 
giusto, che condanna alla prigione un Galilei e 
poscia ne adora il nome ; al veleno un So- 
crate e quindi ne piange Fa memoria^ allefiiim* 
me un Giordano e poi l' ammira» 

4« £ da distinguere intanto il valor per* 



dello iu^goo^:^ 

i. QueHe^ elie eostiturscmio ì» e^seo^a dì 
eerte aì'éi sapienti ^ edme qnelTe dell' atvo^to^ 
del medico^ eec*' possotfo' esser lucrosissiìne ;> 
poiebè r liso iì esse è j^ìu generala^eDie rieo^ 
Be^scìatov 

ti. QcielTé c&e còsfìtuiseófìo eerte arti ItW- 
iàiì y ma che parlaao a^ setysi , od sAla comu:* 
]àe eurioskà ed ktelligeùza , e però sono sti- 
liate da tatti. L'abilità d'uno scultore diuif 
ttiaestro di cappella ece^ si pagano mdto 
più cfae l'opera di un professore di medici^ 
Ha, ili quanto all'essere precettore o scrittore ; 
e la storia dello impero di Napoleone, ebe de- 
tra pubblicare il Thiers^ è stata ^ dicesì, yen* 
duta per quanto non si sarebbe al certo pa- 
gata la scoterta della circolazione del sanguev 

IIL Quelle che sono il frutto di recondite 
meditazioni , e che danno nuove terità al moa- 
do y spesso non ricavano compenso veruno ; 
e solo accidentali occasioni possono darne lo- 
ro uno, anche taWolta larghissimo -^ Quan- 
do p. esr la società intera si trovasse in un 
pericolo , di cui dovesse per qualche nuovo 
trovato esser salva, ed il sapiente più di se 
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curante cbe della patria yolesse renderlo. Son^ 
certo che Archimede avrebbe venduta carissi- 
810 quello- degli specchi ustori a- Siracusani -*-r 
Quando' accesa la curiosità di conoscere il per- 
jdhè ed il confò di qualche f^nomeaor mostrato^ 
si venisse a pattl^ come ha fatto- ultimamene 
%e in Francia il Daguerre — * quando il se- 
greto riguardasse un ramo d' industria ed il 
sapiente fosse intraprenditore , od a qualche 
intraprenditore il vendesse **^ quando in&* 
ne pubblicando colte stampe il prodotto del^ 
la sua niente^, più come negoziante di libri che 
come dotto un lieve lucpo riscuoter potesse; 

Trista condizione! per la quale però piùsr 
feconda il lauro alta fronte di colui che solo» 
«B kuro^ bramò (i)^ 



(r) Altro non sanno bramare i sapienti.- Un giovine 
scienziato e poeta ^ in tfn suo belV inno , che mi è sta-* 
te data df leggere , cantava :■ 

^ Al d'in bramando un lauro =: Pasco il mio duol di speme^ 
E i carmi miei?., di gloria = A chi mi amò fìan seme. 
Un lauro e'I cor di Luigia =3 Bramai*... MaTotterrò? 
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«BOi:lTTO OD INTERESSE D£^ CAPITAU. 

s> L' interesse de' capitali dee soggiacere all^ 
» ioflasso della esibizione e della di^ 
^ mauda»*. della sicurezza e del perìcoloa 
GiojA par* II. ftez« III. cap« II. 

S L 

i • Lo intrs^reDditore può essere anche ca* 
pitallsta ed in tal caso è da separare dal suo 
lucro una porzione <:ihe rappresenta V opera- 
zione produttiva del capitale ^ durante il tem- 
po della produuone. Ma per lo più avviene 
che i capitali si appartengono ad altri, a' qua- 
li lo intcapr<$nditore paga un cosi detto inie- 
resse f parola presa dal tempo iatermezzo (quod 
interest ) £ca T ìmprestito e la restituzione de' 
capitali iieuo o no sotto forma di danaro. 

2* Qualunque sìa intanto V uso o la desti- 
nazìoue del capitale , -egli è da tenere il suo 
profitto od interesse come un salurìo che si 
accorda ( dice 1' autore della magia del cre- 
dito svelata) per i semìgt che ci rende (!)• 

(i) Cap. IV. Hb. X. Questa opera viene attribuita^ 
ji FxToco sebbene porti altro nome^ 
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S* La loro utilità può essere relativa airifldivì- 
clao o stimata da tutta la società. Invento uq 
Buovo metodo di fabbricar tele ; calcolo che 
il risparmio è grande^ ma per mancanza di capi- 
tali non posso attuare il mio trovato : ognun 
comprende che in tal caso io darei un gran- 
de interesse a chi me ne offerisse. Ma ò V u- 
tilità generale , che influisce sulla tassa dei 
profìtti e degl'interessi , e tale utilità è mag- 
giore o minore secondo lo sviluppo e l'attività 
della industria di una nazione. 

4. In quanto alla difficoltà di trovar capi- 
tali poi dipende da più cagioni. 

I« Dalla scarsezza che ve ne può essere, la 
quale ha luogo in ogni paese di nascente inda* 
«tria« E per vero i capitali sono il frutto del 
risparmio il quale suppone già produzione a 
riproduzione — Non però è da avvertire che 
progredendo la industria ^ quando i prodot- 
ti bassano di prezzo^ le spese de'eoBsiima- 
tori diminuendo, ed accrescendosi le entrate^ si 
offre più agio a'risparmi^ mentre die la richie* 
sta. de' capitali serve contemporaneamente da 
invito ad accumularne* Quindi è che ogni 
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gwanzamento di produzione m^^i^ca per lo tno- 
mento maggior richiesta di capitali^ e però au- 
mento d! interessi ; ma^ la conseguenza più lon-- 
tana si è, ehe i empitali si formano in pie ab^ 
bondanza e V interesse cala» 

IL La difficoltà del troTar eapitali ad im- 
prestilo può derivare anehe dallo impiego che 
se ne tuoI fare* Una impresa troppo lunga è 
da parte de'capilalisti una privazione pìii lunga 
del godimnto diretto de'fondi loro, i quali pò- 
ti^bbero essere impiegati frattanto a più lucrose 
imprese^ ovvero destinati a satisfare altri biso- 
gni che potrebbero sorgere in quel frattempo: 
è in somma un paralizzare durante un consi- 
derevol tempo il diritto di proprietà su' pro- 
pri capitali* Oltre a che pochi sono coloro 
che possono dare ad imprestito per ricavarne 
il frutto dopo lungo periodo. Dì lo stesso 
delle imprese rischiose : in tal caso vi deb- 
b' essere, «Itre al regolare interesse /quello 
•pagato anche al pericolo di perdere i capitali. 

IIL Infine la difficoltà può derivare dal po- 
co credito che gode lo intrapri^ditore : que- 
sti allora in grazia della poca confidenza che 
inspira dee cedere al capitalista porzione de' 
3Uoi lucri. 
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S. in. 

5. A me pare dunque ebe una tassa co- 
mune non possa fissarsi allo interesse de' ca- 
pitali in un dato, tempo , e molto meno in 
tempi diversi. Però oltre alla maggiore o mi- 
nor quantità de' capitali rispetto al bisogno 
che se ne ha^ può influire anche sugi' interessi 
il camparlo de capitali nelle mani d^ capita^ 
listi. 

6* Difatto se i capitalisti sono pochi ed 
hanno ingenti fondi y le dimande replicate fat- 
te a questi soli e pochi fanno elevare gì' in- 
teressi — - Se poi sono moltissimi y ma posses- 
sori di minime particelle di capitali , sicché 
non bastino né anche alle mediocri intraprese^ 
avviene , che lo intraprenditore incontrando 
difficolta a trovar molti di essi disposti ad 
impiegarle d' accordo nello stesso negozio ^ 
dee farne replicate dimando^ e lo interesse 
sale. Queste leggi però sono da considerarsi 
sempre in relazione al genere d' industria d'un 
paese. Le leggi generali economiche denno a- 
ver mille riguardi nd venire applicate. 
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RENDITA DB^ FONDI DI AGENTI . NATl/ìtAU. 

• * 

ARTICOLO I. 

Teoria generale della rendita della terra. 

» Non tì ha chi non sappia esser gran 
» diversità fra ana teira ed un'altra.» 

Rossi lez* 7* 

SI. 

1. La terra è come un gran gabinetto di . 
fisica e di chimica ; una raccolta di macchine 
somministrateci dalla natura 1' una a zuccaro 
r altra a pepe , questa a grano /e quella a 
Tino. La terra è. anche una^jraccolta' dì moto- 
ri ; ed in ciò V arte meccanica dalla natura 
differisce y che quella si gioTa di estranee forze 
e questa le trova in sé stessa. Le diverse po« 
tenze produttive sono i diversi motori. 

2> Sia per anco patrimonio comune co testa 
immensa officina della terra. Ecco un centro 
abitato in un angolo di essa : i suoi punti 
più prossimi e più fertili sono successivamente 
occupati ed ogni giorno più col crescere della 
popolazione. Vi sarà un tempo in cui queste 

9 
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pili fertili porzioni , queate macchiae piii prò* 
duttive, noQ sono ancora tutte rendute proprietà 
d' individui -— Un tempo in cui esse sole , 
ma tutte y sono state appropriate -« ed un 
terzo periodo nel quala gli altri punti più ste- 
rili ancbe sono messi dimane in mano a pro- 
fitto.-— Analizziamo i fenomeni che han luogo 
in questi tre casi. 

3. Nel primo il proprietario possiede un 
proficuo strumento ed utile ; egli senza la 
terra non avrebbe mai potuto produrre il gra- 
no: ma non pertanto €Ì non può trarre un prez- 
zo per r opera di questo suo strumento , poi- 
ché altri egualmente utili sono a disposizione 
di tutti. Yi manca un demento del valor per- 
mutabile , la difficoltà del procurarsene Fuso* 
Luce vi è da per ogni dove ; con un dagher- 
rotipo saprò farla dipingere , ed il mio dise- 
gno sarà pure il risultamento dell'opera di 
lei 9 ma strana cosa sarebbe il pretendere di 
affittare la luce. Un capitale di pochi franchi 
e la fatica leggerissima di un' ora mi rende- 
ranno mercè U luce franchi 40 9 in questo va- 
lore io riconosco quanto sia il frutto di quel- 
lo agente naturale , ma pur \ opera sua non 
si può vendere , se non da chi la realizza ia 
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un disegno. Così della terra: quaado altra u- 
gaalmente fertile esiste ^ realizzata Topersii sua 
nel granO) per me sta che conferisce a questa 
derrata un valore ^ il quale senza di lei non 
e8ÌstereU>e; ma quella opera, distinta isolata, 
non ha prezzo veruno. Il proprietario in tal 
caso non potrebbe cedere il suo fondo ed 
averne un estaglio y una rendita pagata (l). 

4* Nel caso poi in cui già tutte le più vi- 
cine le più vantaggiose le più fertili terre sono 
£àtte patrimonio d' individui y la bisogna va al- 
trimenti. Può ben dire il pr^oprietario: io non 
vo' cedere il mio strumento : ma il prodotto 
di esso necessità ; converrebbe dunque rivol- 
gersi alla cultura di men fertile suolo. Il col* 
tivatore si accorge che minor risultamento gli 
darà la meno vantaggiosa terra^ e però verrà 
a patti cc4 possessore dello struaiento naturale 
da lui desiato , e ne palerà l' uso per quanta 
può calcolare che gli sarebbe svantaggiosa la 
cultura del fondo più sterile. Un caìionc uno 
estaglio in tal caso è pagato; ed il proprietario^ 






(i) La differenza che passa tra estaglio e rendila è 

questa : Io estaglio è in relazione al fittaìuolo che lo 

paga ; la rendita in relazione al proprietario , che la 
ritrae. 
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come semplice possessore, rìscaoterà una rtìi* 
dita. 

5. Ma la crescente popolazione fa richiedere 
più derrate all'agricoltura. Ecco messe in moto 
le men fertili macchine della natura, le terre pih 
sterili o più lontane. Eccoci al terzo caso in- 
dicato. Determiniamo intanto bene lo stato e- 
conomico di questo terzo periodo. 

6* Perchè si è intrapresa questa nuova cul- 
tura ? ^-« ' percHè la dimanda de' prodotti è for- 
temente cresciuta ; e con la dimanda ha do- 
vuto crescere anche fortemente il prezzo delle 
derrate. La terra più vantaggiosa con capital 
400 e fatica 10 produceva 100 misure digra- 
do , e così tutte le uguali porzioni con ugua- 
le capitale e fatica ugual quantità produceva- 
Bo. Suppongo queste porzioni di terra esse- 
re 1,000 ; le misure del grano prodotto sa- 
ran 100, 000* Sene ha bisogno di 120,000; 
tanto basta perchè altra terra venga smossa : 
non soffre maggior disproporzione tra la di- 
manda e la offerta la derrata che serve a' pri- 
mi bisogni. La nuova pratica delle men fertili 
terre produrrà intanto per ogni porzione e eoa 
capitale e lavoro uguali, aprimi non più che 80 
misure: sieno queste porzioni non più che 500^ 
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si hanno altre misure 40)000 eli grano. Le 
100,000 di veótano dunque 140, 000; dimando 
il prezzo deve scendere, o salire?-— La popola- 
zione non è cosa che si accresce in un gior- 
no, ne si poteva più accrescere quando man- 
cava la sussistenza (come appresso* vedremo), 
ed ì bisogni satisfatti cogli agricoli prodotti 
non sono capaci di estendersi a piacere. Dun- 
que se eran 100, 000 le misure del grano e 
la dimanda n era massima , massimo esser ne 
doveva il prezzo , e sé in tal caso quelle au- 
mentano a 140,000 6 forse anche meno ^ 
il prezzo dee diminuire. Ma in limite suppon- 
go che con questa maggior quantità si ginn** 
ga solo a satisfare la maggior quantità anco- 
ra del crescente bisogno sociale^ il prezzo può 
al più rimanere lo stesso. 

7. Ciò tenuto per fermo avverrà , che, sup- 
posto esser di 4 grana il prezzo di una mi- 
sura di grano, ogni porzion di terra più ferti- 
le con 10 fatica e 100 capitale dà 400 grana 
di prodotto, ed 9gnunade^a*n^en fertile ne da- 
rà 320 , se il prezzo resta lo. stesso, o mer 
no , se , com'è più probabile,' diminuisca (l). 



(i) Se il prezzo scende, avverrà che le loo misure 
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Ma q»este 320 denno almeno rendere il profit- 
to del capitale ed il compenso della fatica secon- 
do rordinaria loro tassa corrente nella società, 
altrimenti non s'impiegherebbero a talaopo ; di 
sorte che nelle 400 sta una parte di soprappiù^ 
la quale misora nella ipotesi la rendita. Dunque 
in queste 400 grana anche prima che la cultu- 
ra di tutta quanta la* terra di prima qualità 
avesse avuto luogo (l) stava una porzione ch'era 

della più fenile costeran p. es. loo X 3 =:3oO) e le 8o 
della men fertile 8oX 3z='i4o^ il ragioDamento sta sem- 
pre , anzi ba più fondamento. 

(i) P. Rossi nella sua lezione ottava, afferma che gli 
oppositori di Ricardo no U compresero perchè credet- 
tero necessaria la successiva coltivazione de^ fondi sem- 
pre più sterili per ispiegare la sua teoria , quandoché 
ciò serve solo a rendere più semplice la dimostrazione. 
Anche sulla stessa terra un primo capitale i,ooo può 
produrre loo misure dì grano , ed un secondo capita- 
le i,ooo aggiunto al primo ne può produrre sole 8o. 
Ma pure in tal caso la mia teoria , che è ben diversa 
da quella di Ricardo , regge , e forse con più fonda- 
mento : poiché dimostrato che queste 8o denno p. es. 
valere 240 grana e le 100 denno vendersi per 3oo gra- 
na, la differenza 60 indica sempre con più nettezza quan* 
4a era nel primo caso la influenza produttiva della ter* 
ra. Anzi questo fatto conferma, che quando la fer- 
tilità è esausta , più non esiste parte di valore da lei 
conferito: od almeno che quando si provoca tal fertilità 
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ritirata dal capitalista e dal lavoratore, è vero, 
ma che esagerava i lor profitti ordinari ed era 
risultamento dell' opera della terra: vi era a 
rigore una rendita implicata ne'profitti, ma non 
certificata da un distinto estaglio* Ciò non 
avveniva se non perchè mancava la difficoltà 
del proccurarsi quell'opera; ma quando tal dif- 
ficoltà nacque con la intera proprietà de' fondi 
ugualmente fertili , qual meraviglia che si sia 
distaccato questa parte di valore per andar nel- 
le mani del proprietario; qual meraviglia che 
anticipatamente si sia calcolato nel prezzo del- 
le derrate quel che spettava a costui? 

S. Occupata tutta la terra secondaria , na* 
sce per questa anche un estaglio , ed allora 
quello della primaria è uguale a questo più 
la differenza tra il valor del prodotto dell'una 
e quello del prodotto dell' altra. Lo stesso ra- 
gionamento vale per lo sviluppo successivo 
della cultura della terra di terza quarta .... 
qualità ecc. 



sino ad un ponto , in cui ella comincia ad operare co- 
me quella d^ una terra meno fertile non ancora occu* 
pala , cessa da questo punto in poi ad avere un soprap- 
più di cstaglio. 
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§11. 

9. Ora panni a sufficienza dimostrato, che 
sin dal principio l' utile fertilità della terra 
conferisce a' suoi prodotti un valore , il quale 
forma una specie di rendita attaccata al pro- 
fitto de' capitali ed al compenso delle fatiche. 
Sicché la facoltà di esser utile è la causa effi- 
ciente della rendita , ma vi è d' uopo d' una 
causa occasionale^ che la distacchi da' lucri 
da' profitti e da' salari (1). 

10- Questa causa è la proprietà^ quante vol- 
le sia totale riguardo ad una stessa qualità di 
terra, sulla quale con ugual risultamento sie- 
no impiegat(i capitali e fatiche. . 

11» Queste due cause 'operanti d'accordo e 
nel modo descritto . spiégadó la genesi dello 
estaglio. , « 

12. Praticata parte della meno fertile terra^ 
od impiegati sopra alcune delle stesse porzioni 
meno proficuamente altri capitali , la quantità 
dello estaglio è uguale alla differenza tra il va- 
lore del primo prodotto e quello del secondo. 

(i) Ciò è perfellamenle conforme al principio stabi- 
lito nella sez. I. cap. V. n. io. 
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i3* Coltmta poi tutta la meno fertile o sa 
tutte le più fertili impiegato con minor risai- 
lamento altro capitale e lavoro, avviene che il 
secondo prodotto anche lascia qualche estaglio; 
ed il primo ne paga dal suo canto uno eguale a 
quello del secondo più la differenza indicata 
nel nùmero. '.precedènte; 

1 4 • Questi due ; fatti generali sono i princi- 
pi regolatori della quantità dello estaglio (l). 

ARTICOLO II. 

Teoria di Ricardo (2). 

» Sine stadio.» 

Tacito. 

i. Fra coloro che han letto Ricardo, Mill, 
ed ultimamente il Rossi, illustre ammiratore di 
quel sommo economista e recente autore di uno 
scientifico e classico corso di economia (3) , 



(i) Questa teoria si può esteìidere anche alla pratica 
delle miniere. 

(2) Coloro che non yolessero turbare il corso ideo- 
logico delle idee potrebbono tralasciar la lettura di que- 
sto e del seguente artìcolo. Del rimanente essi preparano 
molti pensieri che seguono. , 

(3) Parlo d^l solo primo volume che contiene lezio- 
ni 2 1 : il secondo non ha yedulo ancora la luce. 
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alcQDo può credere identica la mia teoria alla 
loro ed altri la può tenere come diametralmente 
opposta. Io ho scritto sen^a preoccupazione 
di opinioni , e però la mia teoria è tutta a sé. 
Per distinguere intanto e meglio rilevare le mie 
idee le confronterò alle pi^incipali di Ricàrdo* 

2. » Unicamente perchè la terra differisce 
>:> m forza produttiva , e perchè nel progres- 
>:> so della popolazione i terreni d^una qualità 
>3 inferiore o meno ben situati sono smossi y 
>:> seguene che si paga un estaglio (^fermage 
fr. , rent iogl. ) per aver la facoltà di col- 
y> tivarli (l). w — E vero che se la terra non 
differisse in forze produttive non avrebbe mai 
estaglio? — • No: poiché quella che è più di- 
stante sol perciò è meno proficua; e poi, fatta 
astrazion dalla distanza, una volta che questa 
supposta uniforme terra fosse tutta occupata e 
tutta necessaria a produrre , V uso ne sareb- 
be pagato -— E vero che se i terreni inferiori 
non fossero messi a coltura non avrebbe lub- 
go eslaglio ? -— No 1 credo : basta che sia 
coltivato solo tutto quanto il più fertile. Na- 



(i) Citerò le parole di Ricaudo traducendole dal II 
capitolo della versione francese del Gostancio. 
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sce in tal caso la difBcottà dì trovarne altra 
di ugual potere vegetativo ; difficoltà che dìi 
valore permutabile all'opera sua produttiva y 
e quindi Y estaglio. 

' 3* >^ Il prezzo della rendita dipende dalla 
>} differenza tra la qualità rispettiva di due 
» specie di terreni. » — - Non solo ; ma si 
anche dalla loro quantità rispetto a' bisogni , 
e dallo essere tutti appropriati. Lo es taglio 
non è punto poi lo effetto della indicata diffe* 
renza: ne è regolato, ma non ne prende la o- 
rigine; non ne dipende^ 

4* » Le ottanta misure (muids) di grana 
^:> prodotto dalla terra meno fertile valgono 
» quanto le 100 della più fertile valevano 
» prima della nuova cultura (l).)> Nel valore 
delle 100 misure, prima di venire ad alzarsi 
per la produzione delle 80 eseguita con più 
spesa e stento y Ricardo non i scorge che un 
ordinario profitto e compenso di fatiche; e per- 
ciò sostiene che le 80 si alzino al prezzo delle 
100/ msi ciò è falso come ho dimostrato nel- 

(i) Questa opinione di Eìcardo appare dallo insieme 
della sua teoria , dalla nota al cap. II ; e si trova e- 
sprcssa al cap. VI. della versione del Costancio j V.* 
del testo. 



l'artìcolo precedente. Sono perciò anche er- 
ronee le illazioni che ne tira V autore (l). 
Aggiungi che in tale assunto ha luogo una 
petizione di principio: è il supporre per cer- 
to che le iOO misure del grano della terra 
primaria non bastino che al profitto ed al sa- 
lario ( che era ciò che bisognava dimostrare ) 
per tirarne poi la conseguenza , che le 80 
della meno fertile denno akneno uguagliare il 
prezzo primiero dèlie 1 00 ^ e quindi far cre- 
scere quello di ciascune^ misura , per pagare 
anch'esse tali compensi-: d'onde la induzione 
del già supposto ; cioè che nel prezzo pri- 
miero delle 100 non yì era, che il solo com- 
penso del profitto e del salario ; e che au* 
mentato il prezzo d' una misura quello delle 
400 aumenta d' una quota che diventa està- 



(i) Son<^ sempre più confermato nella mia opinione 
da ciò cbe Ricardo sostiene nel cap* IV. intorno alle 
miniere. Ivi anche egli vorrebbe cbe il soverchio del 
lavoro facesse crescere il valor * de^ metalli preziosi , 
quandoché la esperienza ci Ha ^piostrato che quantun* 
que la pratica degli scavi addivenisse ognora più pe- 
nosa a cagion della profondità , e la dimanda de^ me- 
talli di continuo aumentasse , pure il loro valore è ito 
scemando atteso alla maggior quantità di oro e di ar- 
gento cavato. 



glio* DoV è la logica si co&saeta a Rìcaido! 
5* >^ Lo estaglio (rent) non entra e noi 
>^ può entrar per nulla negli elementi del pre:&- 
» zo del grano* » Questa frase è troppo vaga^ 
e dà nel falso. Nel prèzzo del grano yì è 
sempre una parte di valore conferita dalla ter- 
ra ; ma V opera cbe produsse tal valore , il 
quale è permutabile dopo aver preso corpo nel 
prodotto , non riscuote un compenso, cioè lo 
estaglio distinto da'profitti e dal salario^ che 
sol quando è appropriato Icr strumento y se- 
condo le leggi generali di^l valore. Or per- 
chè in tal caso non dovrà calcolarsi lo està- 
glio nel prezzo ? «— Ricardo ; parìni^ cbe spie- 
gasse male la origine dello éstlTglib / e però 
fa condotto a tal consegisanza. ' ' 

ARTICOLO lìr» 

Teoria di Malthus^, ed altre opinioni. 

1 . Anche Malthus ^ celebre in economia per 
li suoi principi della popolazione , stabili una 
nuova teoria sulla rendita della terra ^ ed è 
la seguente (l) : 

(i) La estraggo àdi^ principi di economia^ scritti dopQ 
qaelU di lUcardo , cap. Ili ; vers. del Costancio. 
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2* Deffinìsee lo estaglio : qmlla parie del 
valore del prodotto totale della terra die resta 
al proprietario dopo il pagamento delle spese 
di coltura , in cui comprende lo interesse or- 
dinario de' capitali ; e dice tre esserne le ca- 
gioni : 

I. Il potere che ha la terra di produrre 
questa parte eccedente che costituisce la ren- 
dita. 

IL La facoltà che hanno le cose necessa- 
rie alla vita di crearsi da sé stesse uno spaccio. 
III. La varietà comparativa de't^reoi pia 
limili • 

3* La prima cagione è ciò che bisognava di- 
iBostrare. Il potere di prodarre uu eccedente 
sa ciò che si couuma nella prodazione agri- 
cola è appunto^ secondo la definizione , la pro- 
prietà di produrre un est£^o o rendita : fa- 
ceva mestieri il veder come perchè e quando 
tal potere arreca tale effetto. 

4* La seconda cagione par che non vi entri 
per nulla: poiché anche qu e' prodotti della ter- 
ra i quali non sono necessari , come i vini di 
Tokai e di Malaga , danno motivo a forti e- 
stagli atteso il ristretto limite delle terre ap- 
jpropriate che li producono ^ e la efficace di- 
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manda. Una quantitk di grano soTerchia por- 
tata in mercato non fa certo sorgere issofatto 
gli nomini come da'denti di Cadmo ; e perchè 
prodotto il di cui bisogno non si può esten- 
dere indefinitamente , ne segue che tal parte 
soverchia fa decadere immensamente il prezzo 
con la offerta. 

5. Infine la rarità comparativa della terra> 
che r autore crede anche necessaria per meCto- 
re a parte una porzione dell' eccedente genera-^ 
le del prodotto sotto foi*ma di estaglio , non va- 
le a tanto. Una sola terra egualmente fertile 
riscuotereU>e uno estaglio , ove , fosse tutta 
appropriata y e V uso ne fosse richiesto. 

6* In somma m>n sono la fertilità e idi ra- 
rità comparativa di lei sole cagioni dello està* 
gKo ; siccome la utilità e la diversa utilità non 
è sola cagione del valor permutabile delle cose. 
E per vero il valor permutabile dell'opera del- 
la terra solo merita un estaglio. 

7* Né la fertilità è , come dice Malthus , 
Bitsura dello estaglio , non è dessa il limiie 
4:he ne restringe lo accrescimento. Difatio una 
terra in generale meno fertile di un' altra, quan* 
do è minore del bisogno e tutta appropriata, 
-o quando è coltivata insieme con una porzione 
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ancor meno fertile , riscuote un estagUo mag- 
giore d' altra più fertile , ma che non è di- 
mandata o non appropriata o non coltivata in 
compagnia di più sterile. Aumentate , dice lo 
illustre autore , la fertilità , e la terra potrà 
apportare un gratut estaglio — potrà' — ma 
quando lo apporta realmente? Vi è bisogno 
di ricercare la causa concorrente che arreca 
tale effetto : la sola assoluta fertilità non de- 
cide dello estaglio. Un principio generale re- 
golatore della quantità della rendita pagata al 
][^roprietario non si trova dunque in Malthus* 

8. Infine risultamento della teoria di que- 
sto scrittore è che lo estaglio è aumento vero 
di ricchezza. Per me sta che se esisteva nel 
valor del prodotto una parte di valore comu- 
nicato dair opera della terra , quando questa 
parte viene staccata per andar nelle mani del 
proprietario non vi è creazione di ricchezza , 
ma migliore comparto. Non dico intanto eoa 
Buchanan di esser questo spostamento noce- 
vole e figlio d' un monopolio ; poiché dimo- 
strato che la proprietà è di legge naturale^ 
e che la utilità della terra conferisce un va- 
lore , io riconosco un reale diritto nel pro- 
prietario a riscuotere lo es taglio» Non dirQ 
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neppure col Sismoadi di essere Io èstaglìò par- 
te del prodotto del lavoro^ poiché esso è quel- 
la parte di valore che è prodotta dalla terra. 

I miei prÌDcipt non si oppongono a queste * 
conseguenze. 

ARTICOLO IV. 

Teoria speciale della rendita , ossia influenze 
particolari che ne regolano la tassa. 

SI. 

i • La difficoltà di disporre della terra con* 

siderata in relazione alla dimanda fattane da 

quelli che denno metterla in uso , varia per 
certe condizioni speciali , che però alterano 

la quantità dello estaglio. Esse possono essere: 
I. Il limite de' fondi coltivati rispetto al 
numero crescente o scemiAte della sola classe 
de' fittaiuoli : poiché non^'cosu facilmente av-« 
viene che si ^tramuti in .agricola, intraprendi- 
tore un negoziante, cittadino , né che lasci le 
paterne mura e le natie campagne per trasferi- 
re i suoi capitali o su di un porto di mare^ 
o in una rumorosa capitale colui^ che assueto 
al viver campestre al libero aere ed alla so- 

10 



litudine 5 si contenta di esser pih poterò ^ 
ma di morir qaal nacque» L' equilìbrio de' 
guadagni , supposto da Rìcardo^ poggia sulla 
* illimitata possibilità di abbandonare o d' in^^ 
traprendere una specie d' industria od un' al- 
tra ; ma ciò ammettere senza i dovuti riguardi 
è un ignorare la forza delVabitudine sull'uomo. 
IL La postura delle terre. Le piii lontane 
vogliono più di trasporto nelle derrate y ed 
equivalgono a terre meno fertili e più vicine. 
Il loro estaglio è minore^ perchè trova mi- 
nor numero di concorrenti» 

IIL Quindi una nuova strada una palude 
disseccata un porto ecc. possono influire 8U<* 
gli estagli. 

IV. La scarsezza de' capitali disponibili per 
r agricoltura può far diminuire lo estaglio» 
La terra vuol esser provocata y ed il tesoro 
di quel padre dovea trovarsi da' figli smoven^^ 
dola. Per ciò fare è mestieri di capitali : 
solo in tal caso la terra rende ognora più. 

V. La sproporzione tra le diverse specie 
di coltura e la popolazione e la industria 
di un paese. Pria che la terra coltivata a geU 
si od a cotone si coltivi .a grano od a viti 
ci vuole alcun tempo e quantità di capiuli. 
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la questo perìodo Io terre de' prodotti piit 
dimandati avranno una maggior rendita. 

YL Infine può influir sulla rendita o sul- 
r estaglìo il diverso comparto delle terre in 
confronto a quello de' capitali. 

§ IL 

» Si veggono e bene e mal coltivati cosi 
» i piccoli come i gran poderi. » 
Palmibri sulla pub. felicità, art. Vili* 

2. Quando non ci ha vincoli ed ostacoli 
dirordine naturale delle cose, le necessarie vi- 
cende di quella che l'antica età diceva For-- 
iuna , portano un comparto di proprietà il piii 
conforme allo stato economico: poiché l'uomo 
batte quella strada che meglio il conduce al* 
1' utile. Ma spesso si fé argine a cotesto an« 
damento ^ che per essere naturale è sempre 
il più saggio^ ed avvenne che proprietà di 
terre smisurate, come nella Inghilterra (l)^ si 
trovarono nelle mani di soli pochi. 

(i) L' origine di tale sproporzionalo comparto di 
teri^ è da riconoscerla in alcune leggi di Errico Set- 
timo e nella legge di primogenitura : Vedi Romagnosl 
sttlP anulazione prediale nel XIX toI* degli Annali di 
statistica. 
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3. I difensori di tutto ciò che è Tollero di- 
fendere anche questa sproporzione, come altra 
fiata fecero per la legge agraria , chiamandola 
utile* Imperciocché , dicono essi, in tal caso 
ì grandi proprietari possono più agevolmente 
far quegli stabilimenti ed introdurre quelle 
macchine e que' procedimenti , che un me- 
schino possessore non potrebbe; il prodotto 
quindi debbe accrescersi , e così anche le ren- 
dite. Ma avrò spesso occasione di ripetere che 
la, ricchezza mal compartita^ non è ricchezza 
ben goduta ; è ricchezza cui manca qualche 
cosa per esser ricchezza sociale» Ed oltracciò 
io non saprete ^ se dove ì capitali sono equa- 
bilmente compartiti , non sia pure cagione di 
maggior produzione agricola il far che ciascun 
mediocre capitalista abbia occasione dlmpiegar- 
li sopra corrispondente quantità di terra. Noa 
vediamo noi nella Inghilterra molti terreni incoi-- 
ti e molti tenuti a mezzadria^ specie di cultura 
che suppone miserabile la classe degli agricol- 
tori e spensierata quella de' proprietari (l) ? 

(i) Gotesta specie di coltura consiste nel darei fon» 
di ad una truppa di miserabili che li fan valere mer- 
cè gli strumenti loro somminisrali , dando una porzio- 
ne di prodotti al proprielario* Bel mezzo di trarre vi« 
stose rendite! 
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4* Mìniiiie porzioni iataoto sareM>ono an- 
ohe abbandonate da' proprietari. Ma pure irò- 
verebbono fittaiuoli ctie ne eunralerebbero di- 
verse ; e la picciola proprietà si conciliereb- 
he con la moderata cultura. cAnzi la vendita 
di più parti(^lle di fondi farebbe^ di continuo 
condensarle nelle mani di un : solo. ^ 

5* Lasciar la facoltà di 'dividere e suddivi-p 
dere le proprietà non è un obbligare , è un 
permettere ; e l' ordine economico saprà da sé 
rimettere lo equilibrio necessario. La quistio- 
ne delt.e grandi e picciole proprietà mi pare 
allo intutto oziosa. 

ARTICOLO IV. 

Della rendita degli altri fondi di agenti 

naturali. 

1. Facile è la teoria delle altre rendite , 
cbe non procedono dalle terre. Un canale di 
acqua può essere unico o unicamente situato 
in un luogo vantaggioso , ed in tal caso per 
quanto meglio la industria umana se ne sa- 
prà servire altrettanto ne crescerà la rendi- 
ta : poiché la difficoltà di acquistarne V uso 
sta nella proprietà di essoj e però a misura 
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eh« ne cresce ruiiliià , ne dee crescere lo està- 
glio. 

2^ Fra le rendite di cotesti diversi agenti 
non generali né tutti posti in luoghi vantag- 
giosi passerà una ragione uguale a quella del- 
la utilità rispettiva e del bisogno che se ne 
sente in confronto alla loro rarezza. La teoria 
è si facile, che sarebbe vana ogni altra parola. 
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BILAZlOiri TEA \ TALORK POTBRZIALK I^SLLB OPESAZlOIII 
V&QDUTTIVB £11 IL PEBZZO DB^ PBQDOTTI MB^ DIVKE8I BAIA 

» La troppa viltà del prezzo delle derrate 
» primarie è contraria alle arti uguaU 
n mente come l'eccesso del prezzo. >» 
Bficc. par. II. cap. lY. 



SI. 



f • Iq una maoifattura , in un comercio qua- 
lunque atteso il progresso industriale si pro- 
duca > trasformando o trasportando^ assai pia 
ehe prima , ne aTverra aumento nel salario 
del manuale ^ nel lucro dello intraprenditore^ 
e da principio anche ne' profitti de' capitali , 
sino a che i nuovi accumuli non concorreran- 
no» Ciò perchè lo smercio crescerà di molto: 
ond' è che basso prezzo di prodotti arreca au- 
mento di entrate. 

2* Nella produzione agricola (l) non è co- 

(i) Chiamo tale la sola agricoltura propriamente det- 
ta che è uno de^ rami dell' industria trasformatrice , e 
Bon già le tante arti disparate che comanemente gli eco- 
nomisti contrassegnano con tal nome. 
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si. Vi ha per mezzo la rendita del proprie- 
tario detondi di terra^ il quale è una specie 
di capitalista che possiede macchine d'una na- 
tura diversa dalle altre , macchine che non si 
possono moltiplicare a talento , e la di cui 
potenza si può accrescere sino ad un certo 
punto e non piii. 

3- In tal caso se il prodotto di agricoltura 
bassa di prezzo , ciò non avviene per centu- 
plicata produzione che è impossibile y né fa 
supporre cresciuto smercio , ma sì mancanza 
di richiesta 9 e quindi di popolazione e di ric- 
chezza in ge/ierale. ' ^ 

4. Sicché in sulle prime i salari calano atteso 
che la classe' degli agricoltori trova minore 
occupazione ; sino a che però questi poco a 
poco col seguir della nuova generazione non si 
rivolgano ad altre occupazioni o non vengano^ 
per difetto di sussistenza , a mancare. 

5* Ma ciò avvenuto e' seguitando il basso 
prezzo j lo intraprenditore agricola , cioè il 
fittaìuolo y trova meno a ricavare da' capitali 
« dalle fatiche ; e dacché egli dee vivere su' 
lucri suoi , ne farà sentire , se non tutto, al- 
meno gran parte del ribasso al proprietario 
nello estaglio. E ciò si spiega agevolmente col 
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prtticì[no della rendita. Per quanto minor di- 
manda si ha di prodotti per altrettanto meno 
si coltiveranno di terre più sterili e meno s'im- 
piegheranno di nuove porzioni di capitali sa' 
fondi già coltivati , sicché diminuendo la dif- 
ferenza tra 1 prodotto delle più proficue e 
quello delle altre progressivamente meno van^ 
t^ggiose , diminuir : debbe anche la rendita 
( ved. cap. antecedente art. 1. n« j 3 ); men- 
tre il salario ed il lucro giunto ad un certo 
termine non possono più diminuire. 

§ IL 

6* ÀI contrario 1' alto prezzo de' prodotti 
di manifatture, ed anche della industria tra- 
siò.C4itrice, limitando lo smercio fa bassare sa- 
lart lucri .: e.ì profitti ; ma 1' alto prezzo de' 
prodotti delle terre può produrre diversi ef- 
fetti. 

I. Quando ^non, sono tutte coltivate fa espor- 
re a cultura le. meno fertili , ovvero quando 
non sono coltivate il più proficuamente che 
puossi^ incita allo impiego di nuovi capitali. 
Sicché in ambo i casi si aumenterà sempre 
più la differenza tra' prodotti de' capitali e 
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della fatica adoperati successivamente > e perà 
aumenterà lo estaglio, che n'.è regolato. Ma 
per le provocate nuove colture il prezzo del- 
le derrate, scemando coir accresciuta quantità 
od al più non crescendo (l), farà si che da- 
gli stessi o da minori profitti e lucri si dee 
staccare una parte maggiore di rendita e quio^ 
di essi diminuiranno (2) '• Intanto i salari sa- 



(i) Punto essenziale di divergenza della mia teodiadi^ 
quella di Rìcardo. £i fu condotto atr opinione contraria 
dal credere che il prezzo fosse regolato dalle spese di 
produzione solamente. Ma fo le meraviglie nel veàer^ ea^ 
me il Rossi , mentre nelle sue lezioni combatte questa 
opinione estesa a^ prodotti agricoli , possa poi adottar-^ 
la nella teoria della rendita. 

(a) ficco esemplificato il ragionamento» 
Uguali porzioni di capitali e di fatica impiegate ,a 
successiva coltura dieno^ la prima un prodottaci iooot 
misure di grano ^ la seconda di Qoa^ la terza di Sook 
Suppongasi non diminuito il prezza^ e sia d^ grana 
4 la misura ^ ne seguirà che lo impiega della pri-» 
ma porzione di capitale e fatica produceva ^^^ooa y e 
quello della seconda 3,6oO) d'onde la differenza I^o<k 
rendita della prima , se la seconda non ne pagava « Ma 
passando al terzo impiego^ tal rendita aumenterà di al« 
tre loo misure, cioè di grana 4<>o> ^^rÀ cioè di Soa gra- 
na, che staccate dalle 4)^^^ ^^ prodotto danno per com- 
penso di fatiche e profitti non più 5,6oo ma 3,200k 
Quindi la rendita è cresciuta, e queste altee entrate di*^ 
minuite. 
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liraoDo atteso la maggior dimanda della mano 
di opera. 

II. Quando poi le terre circondarìe fosse- 
ro tutte coltivate e col massimo impiego pos*» 
sibile di capitali y avverrebbe che ^ ove per 
poco ne crescesse la dimanda , il prezzo si 
eleverebbe immensamente. L' opera dello stru- 
mento produttore che non può accrescersi , 
diventerà più cara; gli estagli si eleveranno (l). 

Suppongasi poi calo di prezzo nel grano per lo suc- 
cessivo prodotto -— La prima parte di capitale produ* 
ceva 1000 misure che valevano ciascuna grana 5, cioè 
produceva grana 5ooo , e perchè la seconda promet- 
t€a meno proficuo prodotto potevano queste 5ooo gra- 
na pagare un estaglìo. La seconda porzione dava goo 
misure : sia il prezzo bassato a 4 'A ' ^^ prima darà 
lOOoX 4 'A = 4^^<^ grana di prodotto e la seconda 
900 X 4 '/a = 4o5o; la prima quindi avrà una rendita 
almeno di 4^00 '^ ^oSo z=. 4^0 grana. Ma la terza 
porzione dia 800 misure, ed il prezzo scenda a grana 4* 
la prima darà 1000 X 4 = 4^^><>> 1^. seconda 900 X 4 
:=: 36oo , la terza 800 X 4 = 3 2 00 : la rendita della pri- 
ma sarà di l^ooo — 32oo=8oo , essa anche è cresciuta^ 
e resta meno per le altre entrate. 

(i) Ricardo che riconosce dalla diversa fertilità delle 
terre P origine dello estaglio non può spiegar come que* 
sto accrescasi senza che vi sieiio più terre meno fertili 
da coltivare o capitali da impiegare con qualche utile 
ilsultamento. 
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Sicché dello elevato prezzo poco o nulla go* 
drà lo io traprenditore agricola. La natura fé* 
ce più certi i suoi lucri ed in compenso li 
volle meno vistosi. 

S IH. 

7* Intanto perchè si avveri rincarimento de^ 
prodotti della terra dee supporsi avanzata la 
totale produzione del paese: dappoiché la di- 
manda cresce con la popolazione ^ e questa , 
come appresso sarà dimostrato y è indizio di 
progresso nella produzione. 
^ 8* Tal progresso apporta maggiori entrate 
e possibilità di spendere ; e perché tutti àe^- 
giono' mangiare, le materie' alimentarie jistante-* 
mente dimandate faranno rivolgere a coltura 
di grano e di altre simili. derrate que' terreni 
che erano praticati a gelsi cotone ecc. In tal 
caso le materie prime rincarono ; il basso 
prezzo de' prodotti delle arti si eleva , e ne 
segue un limite allo smercio^ e quindi al pro- 
gresso industriale. Ne seguirà benanche una 
eerta restrizione di popolazione e di dimanda; 
e cosi le forze economiche rimetteranno lo e- 
quilibrio tra le rendite de' proprietari ed i 
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bassi lacri de' fittaìuoli ^ tra qaesti lucri e 
quelli degV intraprénditori di altre indostrìe; 
tra' lucri ed i salari. 

9* Da ciò emerge ancora che h rendita ìtot 
Ta un lìmite necessario nella quantità delle 
altre entrate ; poiché quella aumenta col rin- 
carire de' prodotti del terreno , e queste, seb- 
bene possano accrescersi anche dal cantò loro^ 
pure un tale rincarimento supponendo au- 
mentata popolazione (come sopra ho detto) y 
può giungere a tale, che Je derrate necessarie 
non potendo y per . le terre già 'tutte smosse^ 
aumentarsi y il loro, prezzo sarà al di là della 
portata di ogni altra entrata ^ specialmente 
de' salari : decaderanno in tal caso e la po- 
polazione e le industrie e la dimanda. E però 
tì è un punto vertice della parabola del rin- 
carimento delle derrate necessarie , e quindi 
delle rendite, oltrepassando il quale si dee di- 
scendere di necessità. 

Siv. 

10* L' dto prezzo delle derrate del ter^ 
reno proveniente da cresciuta dimanda fa sup* 
porre ^ come ho detto ^ avanzamento d' inda* 
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:Stria ; fatto contemporaneo al basso prezzo di 
•tutti gli altri prodotti , il quale è segno di 
prosperità. Segno quindi di prosperità è il 
progressivo rìncarimento delle derrate della 
terra , quando non proviene da mancanza di 
coltivazione. 

H. Aggiungi che questo ribasso e questo 
rìncarimento, fenomeni opposti e derivanti dal 
fatto stesso di un progresso industriale, condu- 
cono entrambi ad una stessa conseguenza ; cioè 
aumento di rendita ed aumento delle altre en- 
trate ; con solo una certa stabilita ne' lucri del 
fittaiuolo. £ però mentre V alta rendita non 
deriva da basso prezzo , pure convengo con 
Ricardo , eh' ella è segno di nazionale rìc- 
ehezza. 

12* £ perchè in tale avvenente anche ì sa* 
lari , atteso la facile occupazione de' manua-^ 
li y aumentano^ io trovo troppo vagamente e* 
nunciata ed erronea 1' opinione di Malthus j 
che le cagioni le quali fanno bassare il sala* 
rio, fanno anmentar&la rendita. 

Alcune delle indicate relazioni sembreranno 
paradossi : ma sono conformi di fatto ^ e de- 
sunte da' posti principi. 
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13* Può intanto darsi che un naoTo pro- 
cedimento di agricoltura una nuova maniera 
d' ingrassi un nuovo metodo di seminagione ec» 
facciano tirar più profitto dall'opera produt- 
tiva delle macchine della terra. Si può giun- 
gere talvolta sino a raddoppiarne il prodotto 
senza aumento di spese nella produzione. Ri- 
basso di prezzo in tal caso non porta influen- 
za sulla rendita ^ ma. si vero vantaggio alle 
altre entrate. 

44. Purché però tali progressi non sieno 
fatti in tempo, in cui non è crescente la ah* 
Bianda de' prodotti : poiché allora atteso il pid 
proficuo risultamento di alcune terre ^ e lo 
ìmpossilnle accrescimento àdìo smercio di 
derrate necessarie , ne seguirebbe lo abban- 
dono delle meno fertili^ e quindi uno scema* 
mento di rendite. 

15. Sicché l'origine di ogni diversità tra 
la teoria della produzione agricola e quella 
degli altri rami d' industria sta in ciò , che 
la terra è limitata , che quella d' una stessa 
fertilità è anche successivamente limitata , q 
che i suoi prodqtti sono necessari senza po-> 
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tere accrescersi allo lofinito. Quando ancor noa 
si sente la noiancanza delle macchine agricole 
le leggi comuni sono applicabili ad esse : do- 
ve comincia tal mancanza ^ comincia un nuovo 
ordine di cose. 

SVI. 

16* Tra tutt'i rami d'industria trasforma- 
trice e iraslocatrice poi avviene, che ogn' im-* 
piego successivo di capitali porta elevamento 
di salario ; poiché procura più occupazioni ; 
e nel tempo stesso aumento di guadagni : men- 
tre in effetti gV interessi possono essere bassi 
a cagione della concorrenza de' capitali pro- 
venienti da' facili accumuli nella crescente ric- 
chezza • 

47. La industria trasportatrìce può appor- 
tare un subito e considerevole smercio , e 
quindi un aumento improvviso di entrate , e 

*può nel tempo stesso decadendo chiudere Io 
sbocco a considerevole prodotto , e portar la 

.rovina. Di qua le metcfòrichle' ed abbaglianti 
prosperità de' paesi commercianti , e le loro 
istantanee cadute. L' attestino Pàlmira nell'A- 
sia e Venezia in Europa: la loro potenza fa 
come il fiore del campo che sorge col sole e 
più la* sera non è. 
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18« Infine il commercio sappone la ioda- 
stria trasformatrice y siccome il cangiamento 
del laogo sappone le cose da doversi traslo- 
care; e la provoca col preparare lo scolo de'saoi 
prodotti. Quindi è che estendendosi le entrate 
de' produttori commercianti , denno estendersi 
anche quelle de'produttori di altre branche d'in- 
dustria. Cotesti sviluppamenti sono sempre 
consentanei , ed arrecano aumento di valor 
potenziale nelle operazioni produttive in ge- 
nerale ; cioè vera sociale ricchezza • 
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conolusioue di queste prime tre sezionIi» 

» Le cose godevoli costitaiscono la parte 
». materiale... l'assegnare la qualità è 
» r ordine delle fapzioni , ecco in che 
» consìste la essen^ logica e morale della 
» economìa .» 
RoMAGirosiy ordin. dell*econ. dott. 5 T. 

i • Àvrenuto secondo i'^ ordine naturale eco- 
nomico il eofflparto degli strumenti della pro- 
duzione y ed essendo V uso di essi , cioè le 
loro operazioni produttive , più o men pro- 
ficue nelle mani de' diversi produttori , ne se- 
gue, che Tequa e naturale ragione dello scom- 
partimento delle ricchezze prodotte dovrebbe 
anche avvenire in proporzione della quantità 
diversa de' posseduti strumenti e del modo di 
usarne. 

2* Le vedute eterne della giustizia vengon 
così secondate dalla economìa : e quando que- 
sta^ in ragione del valor potenziale delle ope- 
razioni produttive^ assegna a ciascun produt- 
tore la parte che spellagli del valore prodotto, 
non fa che sancire con un' aritmetica econo- 
mica la legge di ragion civile , la quale nel- 
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r opera produttiva trova il titolo ed H dirit- 
to della proprietà , e V oggetto appropriabile 
nel risultameDto di quella. 

3* Oltre a che ove è dato alle classi pro- 
duttrici il poter liberamente usare i loro stru- 
oieDti^ segueue che il relativo lor tornaconto^ 
corrispondente al valor delPopera di ciascuna^ 
cagiona ancora una economica gerarchia di 
c^Mupensi, e quindi di clas^^i, in quella ragio- 
ne stessa agiate^ secondo la quale diversamen- 
te e successivamente concorrano alla produ- 
zione. Però quest' ordine materiale suppone 
eerte condizioni sociali^ senM le quali bau luo- 
^ alcuni ostacoli estrinseci , che ne turbano 
Io sviluppo. Ma in ultima analisi questi non 
possono che o influire sull'uso degli strumen- 
ti, e quindi sul valor potenziale deWopetà lo- 
ro, o sul raffronto di questo valore con quel- 
lo del compenso ; in che sta tutta la teoria 
del comparto economico. 

4. Sicché dal principio da me stabilito nella 
sezione I. cap. Y. n. 8 (l)> ^ desunto dalla 



(i) » Avuto un prodotto dobbiamo in esso riconosce- 
» re un valor reale il quale rappresenti e verifichi, per 
» così dire , il valor potenziale delle operazioni de' di- 
)) versi agenti produttori che vi han concorso.» pag. 49* 
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natura della produzione, prendono origine tutte 
le leggi che regolano le entrate , ed il com-^ 
parto della prodotta ricchezza fatto seconda 
le norme della giustizia. Dir posso dunque 
che io quel principio si contiene la idea mo- 
dulo della economia y ed il punto di incontro 
tra questa scienza e quella del diritto. 

5. Può quindi lo economista compendiare 
in esso anche la descrizione dentanti fatti meno 
generali y da cui he indotte le leggi delle en* 
Irate , ed averlo come V enunciazione d'una 
lor proprietà comune ; cioè d^ un fatto uni- 
Tersale e regolatore dell' ordinamento della riC" 
chezza sociale , che è la giustizia in atto. Co- 
lui al quale sfuggono queste sommarie yeda* 
te non sa scorgere nella economia altro che 
un'arida tecnologia. 
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SEZIONE QUARTA» 

DELLE ENTRATE IN RELAZIONE A* BISOGNI INDI- 
TIODALI ; FENOMENI CHE NE RISULTANO , E 
CONSEGUENZE DI ESSI. 



é 

TEOEEJU FONDAIIENTAU* 

» n manco ed il soverchio voglioosi mi- 
» sarare cosi per li bisogni della natura 
» come per quelli delio stato civile. » 
Gbit. par. II. ragion, salle ricchezze. 

SI. 

1 • ilf ELIO Stato di società nou ci ha bisogno 
né desiderio che per essere satisfatto non sup- 
ponga produzione e ricchezza. Vi ha intanto 
oltre a' bisogni naturali certi desideri che Ta- 
bitudine rendette quasi altrettanti indi«pensa- 
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bili bisogni y e che non satisfatti distruggono 
talvolta la vita ; altri che non sono di tanta 
importanza, e che non satisfatti ci mettono in 
istato doloroso. In ogni modo una serie di 
bisogni o di desideri satisfatti è una serie di 
piaceri. L' uomo trova nelle cose prodotte e 
Bella parte che a luì ne spetta , cioè nelle 
proprie entrate y la quantità di cotesti mezzi 
possibile ad essere da lui acquistata. 

2. Quindi è che se le entrate aumentano ^ 
Tuomo accresce i suoi comodi, i suoi godimen- 
ti, le sue satisfazioni ; malanmento delle ea- 
irate può consistere nel semplice ^accrescimen- 
to del loro valore permutabile. E per vero se 
^0 d'entrata acquistava Tanno scorso la quan- 
tità A di prodotti, ed in quest'anno la quanti- 
tà A ^ B , può ben dirsi che la entrata è 
cresciuta. 

3* Ed uom può con certi mezzi tutti pra- 
tici , e serbando certe avvedutezze e certe pre- 
videnze , proccurarsi con eguale entrata mag- 
gior numero di mezzi di satisfazione. Perciò 
la economia sociale richiede non solo che si 
aumenti direttamente il valor potenziale pro- 
duttivo degli agenti^ ma si ancora che, riscos- 
se le entrale , queste s' impieghino a soddisfa- 
re i bisogni con le minori spese possibili. 
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4« Sicché paragonando il numero e la qna^ 
lità de' bisogni dell' uomo alla potenza che ha 
di satisfarli ed a' mezzi effettivi di satisfazio* 
ne che si può proccurare , giungesi a deter* 
minare il grado di sua agiatezza. 

S n. 

5« E lo spender ìmao per acquistar gU 
stessi mezzi contribuisce al generale avanza- 
mento economico delle nazioni , anche perchè 
r^de più facile l'aumento de' capitali, che sono 
uno strumento produttore ^ il quale accresce 
lojro forza e potenza, ce Oggi^orno (dicea 
>3 r Algarotti ( i) ) quella nazione sarà più 
>2 potente che sarà più ricca. » 

6« Ricercare quali sieno i mezzi speciali da 
risparmiare nel proccursi le satisfazionì è cura 
della economia domestica. Ed or comprendesi 
perchè Smith stimava una buona massaia , la 
più preziosa delle possessioni , anche relati- 
vamente all' ordine sociale delle ricchezze. Gl'I- 
taliani y che portarono i primi nello studio 

(i) Ripetendo il detto di quel Ministro : « Chi ri- 
B morrà V ultimo con un fiorino in cassa sarà padcTOoe 
» del roondo^ » Pens^ siUi'' industria» 
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delle cose sociali vedute estese e filoaì^che ^ 
la chiamaroD forse perciò donna di governo » 
E per vero il domestico è il solo goYcmo della 
donna. 

S m. 

7. Lungi da noi però T opinione degli Stoi- 
ci : Restringere i propri bisogni a TÌa di pri- 
vazioni è dogma o delluomo disperato , che 
a caglon di un pessimo ordinamento sociale non 
può proccnrarsi satisfazioni , o d'un dappoco 
che rinuncia al godere sol per timore di sof- 
frire. 

8' L'economista trova ne' bisogni l'alfa è 
1' omega dell' ordine economico. I bisogni spin- 
gono r uomo a produrre ; ed a soddisfare i 
bisogni son destinate le cose prodotte. La re- 
strizione de' bisogni è un difetto di stimolo 
al progresso industriale , ed una mancanza di 
occasione a' godimenti. 

9. Sono vi , in verità , bisogni o desideri 
mal concepiti^ e che satisfatti non arrecano un 
vero bene ^ anzi talvolta distruggono 1' essere 
o lo danneggiano. Uffizio della morale è lo 
indicarli , della economia lo escluderli : e però 
si può assumere in assioma : 
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40* Che i bisogni denno essere tali che sa- 
iisfaiii ci rechino utile reale , e veri od inno- 
centi piaceri , e tanti che non oltrepassino i 
mezzi di satisfazìone possibili ad ottenersi. 

ii. E dico possibili ad ottenersi ^ poiché 
se ruomo non concepisse bisogni mai al di 
Ik delle sole cose che possiede , la industria 
rimarrebbe inerte : stimolo non tì sarebbe da 
metterla in movimento. 
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PRINCIPIO DELLA POPOLAZIONE. 

» La popolazione cresce sino a che pos- 
» sono crescere i mezzi della sassiste nza.» 

Becc. par. I. cap. III. 



1. Giascan uomo nella società lavora per 
vivere e per godere ; ciascuD uom dunque a 
tale scopo destina le sue entrate. Or se que- 
ste uguagliano quant' ei consuma, i suoi stru- 
menti produttivi restano intatti e possono sem- 
pre riprodurre quel che gli basta : se sono 
minori di ciò che gli bisogna avviene^ che per 
le privazioni V uomo viene a soffrire, e quindi 
a mancare delle sue forze naturali se non ha 
altri fondi; ovvero a scemare, i suoi capitali 
o le altre sue proprietà, impiegandone una par- 
te a proccurarsi quelle soddisfazioni, cui non 
sono sufficienti le sue entrate ; nel qual caso 
manca sempre più di strumenti produttivi , e 
corre a mina: infine se le entrate superano il 
consumo di che ha bisogno, egli, se non dis- 
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sipa^ aggiunge a' suoi capitali , e diviene piii 
potente a produrre , più ricco. 

2* Ciò che ho detto dell' individuo si può 
ripetere della società presa in massa come 
somma degV individui che la compongono ; 
quante volte \ uno de' tre casi si avveri nel 
massimo numero. 

3* Sicché quando generalmente le entrate 
superano ciò che è necessario alle individuali 
satisfazioni ^ è chiaro che ed un maggior nu- 
mero di bisogni può venir satisfatto ^ ed un 
maggior numero di persone può vivere con esse. 

§ II. 

4. Or tostochè maggior numero di persona 
può vivere , esso realmente viver II potere 
di moltiplicarsi è nella specie umana efficacis- 
simo. Un uomo ed una donna , dicono quasi 
tutte le religioni , popolaron la terra : e do- 
po il diluvio le pietre di Pirra divenivano uo- 
mini. Mentre Bonaparte ne' campi di battaglia 
tante migliaia di vittime faceva immolare al 
genio della guerra y e tante altre migliaia di 
combattenti teneva lontane dalle p.'^.trie mura^ 
la Francia accresceva di popolazione. L'Ame- 
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lica radiloppia ogQÌ 25 aoDÌ i suoi abitanti ; 
ed il Tuoto delle stragi e delle pesti è riem- 
piato bentosto. 

5 • Non è la poligamia che fa aumentare le 
generazioni: il seme dell'uomo è come quello 
delle piante, quanto piti è sperduto e dissipato 
tanto meno è produttivo. Yolney rapporta che 
in Turchia le famiglie cristiane sono più ab- 
bondanti di figli. Non è il clima^ poiché fatto 
il confronto complessivo d'un dato numero 
di nascite in tanti anni di matrimonio tro- 
vansi appresso a poco dovunque gli stessi 
nati. Ma questi matrimoni sono più rari , 
ma più abbondante è il numero de' mor- 
ti nella vecchia Europa che nella fiorente 
America^ più dove la miseria esercita il sua 
opprimente e distruttivo impero che dove re- 
gna r agio e la ricchezza. Pochi folli per u- 
scir dal celibato, stato contrario a quello volu- 
to da Dio(l), che diede alFuomo le attratti- 
ve del sesso , e disse : Va creaci e moltiplica, 

(i) » Uomo intollerante sospendi la tua collera ! Io 
venero la santità del celibato religioso. » ( Beccaria )• 
Ed io r ammiro tanto più per quanto reputo dover 
essere sopra-naturale la forza che lo fa abbracciare. 
loL scienza parla delP ordine della natura non di ciò 
, che la coqibatte. 
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Insano d'incontrar qaello abcbe piit desolante 
d'nna squallida paternità; pochi osano con- 
dannare alla fame ana sterile posterità e rin- 
novare in mezzo alla società gli orrori delFU- 
golino o la barbarie di Licurgo. Dove insom- 
ma un uomo non ha come vivere , difficil- 
mente sommette la ragione al talento ^ ed an- 
che facendolo poca sarà la sua prole ^ e po- 
chissima quella che senza i necessari soccorsi 
possa varcar V infanzia senza precipitar nella 
tomba. >3 Nessuno sussiste , dice Ortes (2)* 
» prima de' beni che servono alla sua sussi- 
» stenza , come nessuna fabbrica regge prima 
» de' materiali , pe' quali possa ella reggersi.)» 
6* Sicché a prescindere da tante altre cau- 
se estrinseche ^ che indicherò appresso y ìù 
dico che dalla condizione economica d'uno 
stato si può bene argomentare , della sua po- 
polazione : ìmperdocchò sebbene la forza cen- 
trifuga dello istinto la sospinga oltre i limiti 
de' mezzi di satisfazione ^ che sono quelli di 
esistenza y la forza centripeta de'bisogni, che 
restringono le prime vedute alla conservazione 
dello individuo e poscia le estendono a quella 

(a) Economia nazionale cap. XX» 
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'della specie, con violento ed irresistìbile impelo 
Te la racchiude. 

S m. 

7. Ma proceurìamo di trovare nelle cagio- 
ni medesime di questo fenomeno economico la 
43ua completa spiegazione , per passar poi a 
descrivere le circostanze sociali diverse che 
pe possono modificare l' andamento. 

8. Si concepisce agevolmente che 10 no- 
jnini che han bisogni ciascuno come 5 richieg- 
■gono mezzi di esistenza come 50 ^ e che se 
questi stessi 10 uomini raddoppiano i loro 
l)isogni y sia in estensione sia in int^sità ^ 
loro fan d' uopo mezzi di esistenza come 100* 
iNon dico che essi richieggono il doppio de- 
gli stessi prodotti , ma una doppia produzio- 
ne ) sia de' primi sia di nuovi mezzi di esi* 
stenza , un doppio impiego dd valor poten- 
ziale produttivo ; cioè che nel primo caso i 
bisogni come 50 possono satis&rsi con lo im* 
piego di una certa somma di capitali e di una 
certa quantità di fatica e di agenti naturali^ 
ma il doppio di tali strumenti o deir opera 
loro è richiesta nel secondo caso , in cui i 
bisogni vengono aumentati al doppio, Consu- 
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4Sk»xko 7 India»! quanto appena basta ad un 
Italiano ad un Francese : la siesssi produzione^ 
ossia la «tessa quantità dì op^azioni degli 
strumenti produttori , può somnainistrare tan- 
ti mezzi di esistenza che mentre dan la yita a 
7 Indiani^ sostentano 1 solo Europeo. L' indu- 
stria dunque può esser 7 volte più avanzala 
in Europa che nelle Indie, e dar mezzi baste- 
Toli ad uno stesso numero di uomini ne' due 
luoghi. 

9. Di sorte che , fatta astrazione da' pro- 
gressi della produzione^ dobbiam conchiudere, 
che la popolazione è in ragione ioversa del 
numero e della intensità de' bisogni degl' in- 
dividui cbe la compongono : crescono gli uni 
diminuisce l'altra. 

10* E -d'altra parte restino stazionari i bi- 
sogni , e la produzione raddoppi di efficacia ; 
i mezzi di esistenza raddoppieranno , ed il 
immero di coloro che denno giovarsene può 
divenir doppio. Sicché tenuti come termine sta- 
hWe i bisogni , la popolazione dee accresce- 
Te in ragion diretta colla produzione. 

11. Ecco due rapporti astratti e che trova 
veri la ragione. Ma nel fatto la produzione 
ed i bisogni si aumentano* simultaneamente : 
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dunque la popolazione nello sviluppo econo* 
mico e progressivo delle nazioni è la quan^ 
tità del rapporto comporto dalla ragion diretta 
de mezzi di esistenza e dalla inversa d£ bi" 
sogni. 

Siv. 

12* Intanto egli è a distinguere tra' biso- 
gni degli uomini , quelli che sono V effetto in- 
dispensabile della esistenza, e nella di cui sati- 
sfazione jsta il sostegno della vita, da tutti gli 
altri che poi si sviluppano e si estendono. 

I mezzi da sopperire a' primi sono mezzi 
di sussistenza , quelli da satisfare i secondi 
sono mezzi di godimento ; e gli uni e gli al- 
tri servono alla esistenza» 

13» L' alimento ò la base di tutti ; ^ esso 
ci viene in massima parte dalla terra e dal 
mare. I vegetabili e gli animali , di che si ci- 
ba r uomo non allignano altrove ; poiché gli 
stessi abitanti ddl' aria si ciban de' prodotti 
del suolo o dell' acqua. Il mare intanto ci ha 
poca parte e la terra considerata io totalltà^^ 
io credo, sia peranco ne' suoi tre quarti in- 
colta o non coltivata come potrebbesi. 

14» Or considerando ciascuna nazione in sè| 
non sono ì suoi mezzi di sussistenza da lei 
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prodotti la vera misura della sua popolazio- 
ne , ma sì i mezzi di esistenza in generale ; 
poiché con questi e talvolta co' soli mezzi di 
godimento étìà può procurarsi quelli. Testi* 
monio Ginevra che co' suoi orologi è ricca piU 
che la Puglia con le sue terre. 

i5. Ma per la totale popolazione del glò- 
bo la proporzione enunciata nel num. a» 
dee tosto esser seguita da una clausula che 
le pon limite , cioè : che qtmndo i mezzi di 
SUSSISTENZA non possono più accrescersi , la 
popolazione starà alla quantità totale di questi 
mezzi come un individuo sta alla quantità che 
gliene bisogna. •— • Quanto siamo però lungi 
dal toccar questo limite il mostra una carta 
del mondo , dove tu scorgi poche macchie che 
t' indicano popoli colti e terre abitate , tra 
estesissimi deserti ed illimitati incolti paesi : 
il mostrano benanche i progressi dell' agri- 
coltura pur di soverchio lontani da' loro ulti- 
mi rìsultamenti. 

16* In quanto al comparto della popolazio- 
ne in raffronto a' mezzi di esistenza su' pun- 
ti diversi del mondo abitato è da fare anco 

un' altra osservazione. 

<2 



CoBtiderata tutta ia matst U popolaiio- 
Bft della terra , ofe ehe 1* ordine economico 
non trovasse ostacoli, sar^be limitata da' pro- 
dotti d' alimento anche presi in massa ; con 
la poca diversità emergente dalla difficoltà de' 
trasporti , che alcuni prodotti fra' lontani luo- 
ghi fa con istento accomunare. 

i7. Dove però una nazione atteso la natu- 
ra della terra o la postura sua geografica fosse 
di necessità mancante de' mezzi di sussistenza^ 
e dovesse questi con la produzione de' mezzi 
di godimento acquistare da un' altra {hu atta 
a produrli , è chiaro che turbata fra loro per 
estrinseco ostacolo la comunicazione^ l' una 
eon mezzi di godimento non potria sussiste- 
re, e l'altra con soli mezzi di sussistenza a 
ìé. sovrabbondanti vedrebbe decadere la piU 
numerosa delle sue classi , quella de' pro- 
duttori agricoli, sicché amendue tali nazioni 
ne soffrirebbero. La prima però vedrebbe qua- 
li svanire la sua popolazione , la seconda ap* 
poverirla e per poco restringerla : la sorte di 
quist' ultima è migliore ; ma non lascia di es- 
ser volta in peggio. 

18* £d infine dove fosse facile produzione 
de' mezzi di sussistenza, ma quella degli altri 
«Bezzi di esistenza fosse poca cara o contrastata, 
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tà lì commercio aTyilito, aTverrdbbe^ che non 
potendosi avere numerosi produttori di altrt 
materie atte a potersi concambiare con le sai-» 
sistenze^ la popolazione sarebbe anche pò* 
ca e miserabile (l). 

In tal caso però, per nulla ostando la ùata- 
ra, è da supporre pessimo ordinamento sociale* 

S VI. 

ig. CoQ griodicati riguardi deesi enuDciarc 

(i) Si faccia un confronto della esposta teoria coìi 
quella di Blalthns. Tre sono i suoi principi , due de* qua- 
li i fondamentali) che egli con metodo sintetico espone 
e poi dimostra. Eccoli tradotti dalla versione di P. Pre- 
posi di Ginevra. 

I. » X/i popolazione è neeessariamente Kntitata dà^mezù 
» di sussistenza* » Con questi Tautore intende il nndri- 
mento. 

Questa proposizione, eh^è quella di Beccaria, è vera 
per la popolazione deUa terra in generale, ma non per 
quella di ciascun punto di essa, come intende Tautore. La 
mia distinzione modifica essenzialmente questo principio» 

n. « La popolazione cresce invariabilmente domnqu0 
aumentano i mezzi di sussistenza , se ostacoli patenti e ma^ 
nifesti non f arrestano» » 

Ciò può essere non vero: l^anmento di produzione an- 
corché non Ha quella de* mezzi di sussiteai» può vale^ 
M a tanto ; mentre V aumento sole di questi mezzi tal" 
Tolta non basta. 
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la proposizione che contieDe il priàcipio eco^ 

Domico della popolazione perchè si possano 
spiegare con essa mille fenomeni in apparenza 
repugnanii. Ella rimane cosi superiore a tuiti 
gli atlacchi* Yi ha ^ si dice paesi barbari re- 
pubbliche severe^ e rozze nazioni più popolate 
d'inciviliti e ricchi stati lussureggianti e despo- 
tici. Ponete in proporzione i dati del proble- 
ma^ tenete conto delle due ragioni, ed il feno- 
meno è spiegato. 

20- Par dunque che restrìngendo i bisogni 
od aumentando la produzione si possa ottene- 
re lo stesso effetto economico— -Forse sul nume- 
ro della popolazione si , ma non sulla condi- 
zione ; poiché chi ha più bisogni e più mez- 
zi j ha più piaceri , come si è detto ; ed ol- 
tracciò è meno esposto ad esser vittima del- 
la inopia. Nelle nazioni, alle quali basta una 
polenta di riso , la sola mancanza del riso è 
condanna irrevocabile di morte : ma dove cen- 
lo prodotti novelli sono consumati , la priva- 
zione di 50 può far supplire alla satisfazione 
de'più imperanti bisogni in tempo di caro^ ed 
evitar di perire. Ne' molti bisogni dunque l'e- 
conomista trova una sicura guarentigia perla 
sorte de' popoli , e delle famiglie. 
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MEZZI DI ESlSTENZik DELLB CLASSI NON PRODUTTEIGI K 
LOEO INFLUENZA SULLA POPOLAZIONE. 

ce V alimento del sorerchìo ozioso tara a 
» spesa dell' utile ». 

Bbcc. cap. ir. 

f • Meglio che la ricchezza o i mezzi di 
esistenza considerati nella loro quantità col- 
lettiva^ contribuisce al numero ed al benessere 
della popolazione il loro comparto ; che una 
famìglia (dice il Beccaria) che assorbisca le 
rendite di venti famìglie comode , non fa tan* 
io vantaggio come queste lo farehbero. E naa- 
laugurata è la idea di considerare la ricchez- 
za , come in aritmetica j solo per V aumento 
o per la diminuzione , e far della economia 
sociale un calcola di negoziante. 

2- La ricchezza per esser sociale debb' essere 
compartita^ debb' esser tale che ognijindìvi* 
duo, che ha le braccia e lo ingegno, possa proc- 
curarsene una parte. Spesso nella scienza eco- 
nomica fu dimenticato V uomo come fne e te- 
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BUta fate la ricchezza t ma a me non piace ^ 
dicèTa il saggio^ quella scienza che non con- 
cerne r uomo. 

3* Nella società intanto tì sono molti che 
hanno bisogni , perchè hanno una esistenza ^ 
ed intanto non han come satisfarli. Costoro o 
denno perire o consumare l' altrui. In quattro 
classi li distinguo : 1 .^ quella de' fanciulli y 
i quali non hanno sviluppo di facoltà^ baste- 
Tole al lavoro , 2-*^ de' vecchi che sono al- 
l' altro estremo della parabola della vita ^ 
3*^ degli storpi ammalati imbecilli ecc. che 
natura privò del potere di concorrere alla pro- 
duzione sociale , 4.^ infine la classe di colo- 
ro 9 che per propria noncuranza o per col- 
pa altrui, privi di educazione o rotti al vizio^ 
non seppero trar profitto dalle loro facoltà o 
rinunciarono all' utile uso di queste e si det« 
fero al delitto ed alF ozio. 

4» Gl'individui delle prime tre dasssi, man- 
cando di strumenti produttivi^ non possono far 
valere l' Òpera loro ^ e quindi se non han di- 
ritto a riscuotere parte delle cose prodotte ^ 
han quello però di vivere , nascente dal bi- 
sogno della esistenza : e la società che col 
beneficio della convivenza assicurò a tutti la 



TiUy penserà a strapparli daHa morte. Tra- 
Taoo anche i faneialli negli ascendenti , i vec- 
chi ne' discendenti il loro sostegno ; ed i po- 
veri netr altrui beneficenza. La natura sancì la 
legittimità di questi soccorsi con V amore pa- 
terno e filiale ^ e con la simpatia y che ci fa 
partecipi alle altrui sventure e ci spinge ad 
alleviarle. Queste naturali affezioni non sati- 
sfatte ci mettono in dolore e portano un dan- 
no alla società ; satisfatte ci arrecano un pia- 
cere ed apportano un bene : dunque il sati- 
sfarle è di legge naturale. 

5. La quarta classe non ha diritto alla e- 
sistenza. Essa vi rinunciò ^ quando rinuncia- 
va all'utile impiego delle sue fSeicoltà. L'im- 
probo mendicante ed il ladro anche faticano a 
girar per le strade, ed a sorprendere il viandante 
con la compassione o con la forza, ma la loro 
fatica non è produttiva , cioè non è utile , ne 
economicamente ne moralmente , ed essi non 
han diritto a goderne il risultamento : è giù- ' 
sto, che se altri mezzi non vogliano adope- 
rare periscano (l). Coloro che credono si di- 

(i) Questo è dettame di giustizia , e non se ne spa- 
ventino i troppo pietosi, che sono spesso strumento del* 
1* altrui corruzione. La coscienza non preoccupata no« 
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slantt fra loro il diritto e f utile riflettano quin- 
di che l' opera utUe dà sob il dir'dto a trovar 
mozw da vivere. Ma se la società rendette 
Tana queir opera , se essa per le cattive sue 

istituzioni condannò all' ozio on individuo? 

Ella par che in tal caso deggia sopperire al- 
le di lui bisogne , ella , se no '1 fa , sarà co- 
stretta a punire qae' reati , cui dette occa- 
sione. 

6. Le seguenti sezioni diranno le conseguen- 
ze economiche della beneficenza sociale : per 
ora fo astrazione da ogni potere estraneo al- 
l' ordine semplice economico degl' individui. 
Sotto tal vista dunque è da considerare che 
le entrate degl' individui produttori sono an- 
che consumate in parte da' non produttori. 

può cLe assentirvi. Una gentile ed ingenua ragazza , 
nella età in cui più spontaneamente si dice il vero, mi 
«criveva non ha guari:» la mia tosse è del tutto passata 
» col cambiamento di aria: ma a che strve che io p' iVj. 
» formi di ciò , quando ve ne curate sì poco?» poiché io 
non glie ne avea dimandato.Ecco la voce della coscienza e 
la espressione naturale della giustizia , il di cui senti- 
mento , se non è innato, è però acquistato, dice l'autor 
dell'Emilio, sin da' primi giudizi che portiamo-.y« tu 
così poco ti curi della tua vita , direi all' improbo men- 
dico , come pretendere che altri se ne dia cura? 
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SII. 

7. Prima illazione di questo fatto combina* 
lo col principio delia popolazione esser dee^ 
che dove minor è il numero de' non produt- 
tori^ ivi accrescesi la popolazione. Difatto se 
ogn' individuo produttore destina la sua en- 
trata a' bisogni suoi ed a quelli di due altri 
non produttori , quando un di questi due può 
direttamente lucrare la vita , producendo an- 
ch' egli j il primo ha un avanzo^ su cui può 
vivere un quarto , ed un quinto ancora il può 
sul secondo divenuto produttore : onde la po- 
polazione può raddoppiare ; e così ragionane 
do di seguito si <ivrebbe una di quelle che i 
matematici chiamano progressione ascendente. 

8- La popolazione intanto non si accresce 
senza maggior produzione ; e questa apporta 
la division de' mestieri^ la quale è a vicenda 
effetto e causa dell'avanzamento della industria. 
Tal divisione poi offre maggior facilezza alla 
occupazione di tutte le classi sociali. — Entra 
in una vasta officina d'industria^ e vedendo 
quel mutolo che dispone le fila , quel cieco 
che agita la ruota , quello storpio che atten- 
de a dar le voci , quel fanciullo che porge 
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gli strumooti , qael secchio che inrigila alFo* 
pera altrui , ti accerti , che dov' è progresso 
indnstriale un sol membro saoo e robusto ba- 
sta per dar la sussistenza ad un uomo (l). 
Sicché per quanto più cresce la produzione , 
e quindi la popolazione , per altrettanto più 
facilmente si trova ad occupare la gente e cre- 
sce il benessere generale e la partecipazione 
comune a^ mezzi di satisfazione. Cosi V aumen- 
to nel numero è sempre accompagnato da un 
miglioramento nella condizione degli uomini , 
ad un accrescimento di comodi ^ ad una mag- 
giore e pili diffusiva scompartizione di ric- 
chezza , ad una diminuzione infine di non pro- 
duttori , e quindi di malvagi. Al contraria 
la scarsa popolazione è segno di generale de- 
perimento d' industria , e però si accompagna 
alla mancanza di occupazione ed alla miseria 
della più parte; donde corruzione dicostumi^ 

e delitti. 

9* La Natura dando all' uomo il bisogno di 
convivere y e fiicendo trovare nella convivenza 
così il principio del perfezionamento e della prò- 

(i) Adriano scrìveva della fiorente Alessandria: Po* 
dagrosi quod aganthabeni; hahent quoii caeci /aciant } ne 
ehvragricl quidem apad tot otiose pipante 
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tperitìi sua come quello dello aecreseimeoto del- 
le generazioni^ sarebbe stata discorde ed ingiii* 
sta nelle sue vedute, se avesse £itte opposte 
le conseguenze di questi due principi. Sono 
quindi vani timori quegli stessi di Malthus^ 
che la popolazione non divenga un flagella 
dell' umanità. Tale però la possono iar dive* 
ure le sociali istituzioni» 

• 

sin. 

40* Alcuni scrittori^ secondando una opinion 
ne di Smith, credettero riconoscere ne' dome* 
siici e servienti un' altra classe dt non prò* 
duttori. Ma V opera di costoro serve a seti* 
sfare mille desideri di coloro che la pagano^ 
a proccurar loro mille comodità , a lusingare 
talvolta la stessa vanità; come non dirsi pro- 
duttiva ? 

1 i • Non però vera cosa è , che coloro i 
quali sono destinati ad essere strumenti di sa- 
tisfazione mercè i loro meccanici servigi non 
prima realizzati in un oggetto corporeo, cam- 
biano questi servigi con parte delle altrui reali 
entrate. Sicché quante volte troppo numerosa 
fosse tal classe^ ne seguirebbe, che le entrate o 
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non più basterebbono per satisfare que' tanti 
altri bisogni della yita ^ ì quali di sole rea- 
lità si appagano, ovvero non potrebbero la- 
sciar luogo ad accumuli ^ né a dar sussisten- 
za agi' inevitabilmente non produttori , come 
i fanciulli di prima età ed i vecchi decrepi- 
ti ; d' onde restrizione alle famiglie. 

12- La disproporzione dunque tra'l pro- 
dotto sociale ed il numero di coloro che ser- 
vono personalmente al talento altrui, può ap- 
portare benanche un limite alla popolazione 
ed al benessere de' più. Quando lo squallore 
e la miseria regnavano nelle città e nelle cam- 
pagne, i pochi feudatari avevano truppe innu- 
merevoli di servidori ; i quali a baldanza de' 
loro padroni insolentivano e rendevansi stru- 
menti di delitto e di oppressione. 
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SEZIONE QVINTJU 

DELLO STATO FISICO MORALE CIVILE E POLITICO 
DELLE NAZIONI ^ NON CHE DELLE FORZE GO- 
VERNATIVE COME INFLUENTI SULl' ORDINE ECO- 
NOMICO DELLE RICCHEZZE E SULLA POPOLA- 
ZIONE. 



1* Considerando gV individaì come partecU 
panti alla produzione ed al godimeDto de' prò* 
dotti ho sempre avuto riguardo al loro ag- 
gregato nello staio di società ; ma ho tenuto 
conto delle funzioni puramente economiche e 
non di que' fatti che ne agevolano o contra- 
stano r ordine e lo sviluppo , non delle con- 
dizioni estrinseche ond' elle possano giungere 
al loro scopo senza ostacoli , né infine di quel- 
le forze regolatrici dell' ordine sociale , il di 
cui deposito costituisce il governo. Di ciò si 
occupa questa sezione. 

2* Intanto il governo agente precede nel- 
l'ordine ideologico delle teorie economiche 
r idea del governo avente bisogni e mezzi da 
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$atisfarlu E per Tero esso ha diritto a tirar 
dalla società mezzi di satisfazione e destinar- 
li al suo mantenimento sol perchè influisce 
sullo stato degli uomini e sulla produzione e 
comparto delle ricchezze. 

La seguente sezione VI. avriserìi il gover- 
no sotto quest'altra veduta economica. 

II«I.UZIIZB HATinUU» 



» Le carne accidentali proprie sono r 1K 
9» berta del ioolo..».. il sito riipeOo agli 
9» altri ttati*» 

Ssaftà* 



4 . Montesquieu condannava a perpetua schia- 
vitù i popoli del Sud y e promettea libertà a 
quelli del Nord, per la sola influenza del cli- 
ma : ei generalizzò troppo una semplice spe* 
ciale esperienza (i) , e si credette interpetre 
della natura. 

(i) Quella notissima d^una lingna di montone , i di 
«tu pori col caldo si apriyano e col freddo si rherra<« 
vano. 
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j2. Non perUnto egli è tero ehe 1' nomo ^ 
come le piante e come gli altri animali , se- 
condo i luoghi dov' ei vive riveste diversi ca- 
ratteri ; e ad Ippocrate non isfuggl V osser- 
vazione della grande influenza de* luoghi del- 
Taria e ddle acqne sol fisico e sul morale 
dell' uomo -— L' abitante delle isole Marchesi^ 
forte vigoroso di elevata statura ^ paragonato 
air Indiano di Macchenzia, picciolo malsano e 
contraffatto, è un Ercole appetto a un Liliput- 
to : r uno è una potenza come 100 V altro 
come 10 ; dirette alla produzione queste due 
potenze non ci darebbero due proporzionali 
prodotti ? -— Paragonate V Europeo al Negro, 
il troverete più distante che questi non è dal- 
l' Orang-utang ; confrontate que' della Luigia* 
na del Sud o gFindiani Tenateros, energici de- 
stri solerti^ alVan-Diemesi ed a que' del Sand« 
vrich stupidi affatto ed imbecilli , e voi spie- 
gherete la industria de' primi e la infingarda 
ignoranza de' secondi. 

3* L' eccesso del caldo e quello del fred- 
do rendono egualmente torpida la fibra , Funo 
rilasciandola V altro indurendola : in questi e- 
ttremi è egualmente difficile lo avere spedi- 
tezza ed intraprendenza — - Un' aria umida gros* 



492 
èa e piena di omicidi vapori^ e la frequmte 
nutrìtara di pesci mucosi , infarciscono il tes- 
suto cellulare^ ingorgano il sistema linfatico , 
rendono scialbi ì muscoli ^ e fanno pesanti ed 
inerti gli abitanti. 

4« La sensibilità modificata anche dalla in* 
fluenza de' climi e delle postare geografiche fa 
sì che non tutt' i popoli risentano gli stessi 
bisogni y né tutti con uguale efficacia ; e se 
aggiungi che gli*uni non trovano mezzi da sati- 
sfarli si facilmente che gli altri ; vedrai come 
la natura quelli fa industri e questi ne- 
ghittosi •— * La Gina con fertile terreno e tut- 
ta intersecata di rìvoli e di fiumi si stette con- 
tenta alla propria industria ed allo interno 
commercio ; ma la Fenicia posta su di arida 
terra ed accanto al mare fu dal bisogno cac- 
ciata a popolare le onde ed attraversare ar- 
dita Toccano (l) , mentre V Arabia colle sue 



(i) È opioione probabilissima che i Fenici ffbbian co- 
nosciuto r America, Negli atti delP Istituto storico-geo- 
grafico del Brasile, sotto la data di Luglio iSSg, leg- 
gesi una relazione fatta su di una iscrizione trovata in 
Cavia ed -esaminata da Manoel de Araujo Portoakgre-^ 
J, da C. Barbosa -— corno (estamunha , tose Rodrigues 



193 
terre aie pih ove mefio sabbiose condannò i suoi 
abitanti ad una vita nomada e pastorale**— Do- 
Te infine un cielo ardente^ un insuperabile ocea- 
no^ altissimi monti , pochi rivoli, e Tasti deserti 
annunziano uniforme stabilità ; dove più che 
della fatica si sente la necessità del riposo , 
V andamento industriala^ che ha per germe il 
lavoro^ debbe avere altro sviluppo che ne'luo- 
ghi^ dove^ anzi che al riposo^ la natura tutto 

Monteiro , nel 33 maggio ^ la quale si dice essere di 
caratteri Fenici : eccone uà periodo , che contiene la 
parte più essenziale : » Que a inscripcao de Gavia se 
» acha coUocada de huma maneira vantajosa a estas con- 
» jecturas : voltada para o mar \ em huma face da ro- 
)) cha cubica , pouco escabrosa , com caracteres coUos- 
» saes de 7 a 8 palmo» j ao rumo L. S. E. , pode 
» ser vista a olho mi de todas as pessoas , que por 
» ali passarem ; e notavel he que os habitanles daquel- 
)) les lugares todos conheem as lettras da pedra. » Ve- 
dine anche una notizia nel fase* III., Marzo di quest^an* 
no , deir opera periodica le Ore solitarie diretta dair e- 
rudito e valoroso giovane P. Stanislao Mancini, alla di 
cui amicizia deggio la lettura della riferita relazione. !Nò 
r essersi ignorata sino a Colombo l'esistenza delPAmerica 
indebolisce V opinione espressa, poiché da Strabonc sap« 
piamojche i Fenici conoscevano anche la Inghilterra e che 
avevan sempre nascosto tal conoscenza agli altri popoli, 
sino a rompere ia mare, quando si vedevano spiati. 

13 



Vita e movimento sospinge Toomo alla fatica (l). 
Con ciò intanto non intendo io dire^ che 
Dio volle alcnni popoli sulla terra miseri ed 
altri ricchi , alcuni sventurati e servi y altri 
fortunati e padroni: mi smentirebbero per sem- 
pre Tiro Cartagine e Palmira, un dì affluenti 
e splendide nazioni, oggi rozze e spopolate 
contrade ; e la Galiia e la Britannia trama- 
tate in Francia ed Inghilterra. I mezzi artifi- 
ciali modificano la natura. 

(i) Il Serra nostro ricordò alcune di queste influenze. 
Le vedute positive estese e scientifiche nel tempo slesso 
parche sieno sempre state il carattere proprio degli scrit- 
tori italiani. — I luoghi sono le scene, ove i diversi popoli 
denno rappresentare la parte che son destinati ad assumere 
nel gran dramma delP umanità : i luoghi determinabo un 
certo modo di sviluppamento , un certo ordine di pro- 
gresso^ e ciò nella politica , nelle sciena^ e neir arte. Le 
influenze de^ luoghi sugli uomini sono necessarie ^ e però 
entrano nel disegno della scienza ; modificano , secondo 
certe leggi, le fucoUàdeiruomo, e però formano una parte 
I^ssen2.iale di quasi ogni ramo dello scibile— -In un mio la« 
vero inedito sulla egefsinosemia^ cioè su di una nuova teo* 
ria iU\segni eccUaiori (lavoro esteso, e per tante opprimenti 
traversie non finito interamente,ma condotto a tale da non 
richiedere altro che una ultima mano)\o credo di aver trat- 
tato , per la prima volta , delle influenze del clima sulle 
stile, riducendole a leggi generali. (Vedi tre mie lettere al 
conte Terenzio Damiani della Rovere , nelle Ore solitaria 
n. II , 111, e IV di questo anno (i84o)« ) 
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LIBEETA^ — SCHIATITÙ . 

c< Le opere fatte nello ergastolo e al suo-* 
» no del flagello sono misere e stentate 
» come le braccia che le fanno. » 

Mknootti Colbertismo cap. Y* 

§1- 

i . Nel secolo XIX , quando i principt di 
una filosofia amica deUuomo, non che i dettati 
della religione di pace ci fanno stimar tutti fra- 
telli y oh quanto mi duole l'animo il dover par- 
lare di schiavitù !•— Ma non sono forse nostri 
fratelli coloro che sotto la sferza di nostri fra- 
telli gemono in alcune colonie^ stentando una 
vita amara assai piìi che la morte ?-— Se la voce 
delFumanità è spenta nel cuore dell'uomo che osa 
farsi dell'altro uomo padrone , si elevi almeno 
quella del vero interesse^ e gli dica quanto male 
ei si ciba de' prodotti bagnati dalle lagrime del 
simile suo. 

2* L'uomo è il direttore degli strumenti 
della produzione. La sua mente regola la sua 
mano ; e la mente e la mano dell' uomo di- 
rigono gli agenti naturali ed i capitali. L'uo< 
mo intanto è un complesso di facoltà ^ e lo 
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sTiluppamento eli queste può sóla/ far progre- 
dire la industria. 

3. Or la intelligenza dello schiavo è seni*' 
pre al più basso grado. QuaF incitamento aver 
potrebbe a svilupparla , se ei non gode dei 
suoi prodotti ? forse 1' amore d' un padrone 
che lo strazia ? •^— E d' altra parte studio 
de' padroni è lo stupidirli , perchè altrimenti 
il loro imperio sarebbe scrollato : non è mai 
schiavo r uomo che sente la propria dignità. 
E colui che non la sente è una macchina i- 
nerte ; non vi è forza non vi è potenza che 
r agiti : potrebbe mai produrre ? Non ha gua- 
ri in alcune inglesi colonie s' ignorava 1' uso 
dell' aratro ; e molti stati del sud delF A- 
merica non sanno tirare i carboni dalle ab* 
bondanti foreste in mezzo a cui vivono : 
dalla Nev^-Yorck e da Filadelfia denno an- 
darvi operai per eseguire le piii usuali costru* 
zioni j che lo ingegno degli schiavi non U 
rende di tanto capaci. 

4. Retaggio di schiavitii essendo il lavoro e 
la indij^stria, non vi è né ^nche in tale stato 
la molla morale dell' onore : lo schiavo ignora 
perfino il suono di questo vocabolo anima- 
tore delle arti« Quando i Catoni ed i Cincia- 
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ftali passayan dal Campo di Marte in quello 
dì Cerere ^ quando Tullio scrìveva Dulia es- 
«£re più deir agrìcultura degno d' un libero 
uomo , questa fioriva in Roma^ non ostante 
le istituzioni esclusivamente guerriere di quel 
paese ; ma Plinio Columella e Yarrone si 
lagnano clella sua decadenza nelle mani degli 
schiavi « 

5. Infine I' uomo che fatica a via di colpi 
perde poco a: poco le forze del corpo; e non 
senza spargere una lagrima leggiamo ne' viag- 
giatori là descrizione della miseranda sorte 
de' coloni di colore. 

6* Sicché olire al danna di avere uomini 
abbrutiti y i padroni realmente danneggiano gli 
stessi loro interessi. Hanno essi il potere di 
strappare da' repugnanli servi l'opiera loro ; 
ma se questa. Val. poco:, come' infondervi un 
valor che non ha?-^Là produzione degli sehia* 
vi è cara sempre;; poidiè a non ! calcolare che 
il sola cibo, essa dà. prodotto che costa assai 
più che quello di uomini liberi salariati. Ed 
oltracciò i tanti prodotti e spesso i più inetti^ 
come le carote le cipolle i porri , che i pa- 
droni ( al dir de' viaggiatori ) sono costretti 
per Ignoranza degli schiavi a dover comprare 
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in altri stati liberi, vengono acquistati ad al- 
tissimo prezzo; e però i propri prodotti dimi- 
naiscono anche per tal ragione nel loro valo- 
re relativo. 

S II. 

» 

7. La schiavitù influisce anche su' padroni; 
L' ozio è la sola loro occupazione ; e V ozio 
corrompe il cuore e la mente. Una vita pas- 
sata in gozzoviglie e lussurie rende incapaci 
ancor essi a ricercare que' nuovi procedimenti 
de' quali l'industria tanto si giova. E però, sin 
da più anni fa, la produzione coloniale dello 
zuccaro ( cosa anche oggi tanto discussa ) non 
sosteneva nelle colonie della Francia la concor- 
renza di altri paesi ; poiché costava il doppio. 

8. Né la condizione media tra gli schiavi 
ed i padroni in siffatti luoghi risente meno 
triste conseguenze ; poiché abborre dalle fa- 
tiche degli schiavi e non può elevarsi a pa- 
drona. Ella reputa più onorato il ladroneccio 
che il lavoro. 

S III. 

9. In tale stato di cose V uomo vai poco 
a produrre ; della natura si sa poco giovare; 
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e capitali ìofioe non possono essere accuma^ 

latì^ come il confermano i continui imprestiti « 

che i padroni coloni fanno dalle metropoli. 

Ecco le ìnfluena^e della schiavitù sugli agenti 

della produzione. 

40* Il poco prodotto eseguito non è com* 

penso del valor potenziale di chi lo formò ; 

ma a via di forza passa nelle mani oziose di 

cbi dee goderselo. Ecco il comparto , ecco 
r ordine economico nello stato di schiavitù^ 
41. Ed a tal ordine conseguita ^ che i 
più giacciono in opprimente miseria* Ivi non 
è mendicità , poiché tutti sono indigenti ; e 
però deplorabile mi parve sempre Y opinio- 
ne appresso alcuni accreditata ^ che V aboli* 
zione della schiaviti! fosse cagione della men- 
dicità. 

42* Or con tanta scarsezza di mezzi di esi- 
stenza quanta e quaV esser dee la popolazio- 
ne ? — Poca ed infelice— Né osta il dire che 
innumerevole era la mandra degli schiavi nel- 
le antiche repubbliche , e nell America è tut- 
tavia j dove ancor la schiavitii regge ; poiché 
ciò avviene atteso il poco consumo , che gli 
schiavi stentando sono costretti a fare ; e dal 
perchè vivendo a spesa de' loro padroni^ niu- 
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na cara preodooo de' figli loro , cbe d' altra 

parte vengono , come cose accresciute al pa« 
trimonio^ da' padroni allevali ; poiché infine 
io dico, che più abbondante sarebbe la stes- 
sa popolazione fatta libera , atteso lo accre- 
scimento immenso de' mezzi di esistenza che 
ha luogo* col distruggersi la schiaviti • Il con- 
fermi il fatto delle colonie, a cui la generosi- 
tà o la forza fecero il prezioso dono della li- 
bertà. 

43. E da ultimo è d' uopo ricordarsi, che 
il gran problema sociale non è di avere molti 
uomini sulla terra ^ ma sì di averne molti a- 
gìati — - Un popolo di larve gementi e squar- 
ciate dalla scuriada d' inumano padrone mi fa 
dimenticare d' esser ita uomini, e mi fa inorri- 
dire; ma l'animo si rinfranca e si consola nel 
vedere una branca di liberi operai , de' quali 
ciascuno la sera, cantando V inno della gioia , 
s' inchina dignitoso al direttor dell'officina y e 
cò'frutti della- sua fatica ritorna nella propria 
casa y dov' egli è Signore , ad intiepidire la 
notte coir amata consorte e co' diletti suoi figli. 
Itaiia , se tu dando al mondo un' America 
non vi serbasti un palmo di terra , quando 
gli altri serva ne fecero gran parte , io teca 
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mi consolo : non aggiuDgesù un obbrobrio 
alle tue sventure (l). 

§ IV. 

14* Questi principt stessi b^in luogo rìguar- 
do alla schiavitù politica. Genovesi diceva : 
» Ne' paesi dispotici non ci può essere né 
>:> gran circolazione ne gran commercio né moI« 
>3 te riccbezze: » e sotto il governo de'Mam- 
meluccfai nello E^to/ il titolo di schiavo era 
preferibile a (quello di: suddito (2) ! Ciò forse 
non si può concepire ne anche da un Europeo 
che trovasi in astato ! diverso ; ma pur ciò è 
vero ; e questa aolo^f^llo dice piìi che dieci 
mie pagine f.dir' non potrebbono. 



(i) A dire il vero , quante volte ho pensato a^ generosi 
sentimenti di quelle nazioni ^ che han sempre proclamalo 
giustizia ) Libertà individuale e civile uguaglianza^ ed ho poi 
ricordalo ^ che esse avean colonie , mi si è agghiacciato 
il cuore : ho diffidato , deggio essere ingenuo , del di- 
sinteresse de^ loro prìncipi -^ Se voi foste colonie o di- 
pendenze di altra più fortunata nazione , come un gior< 
no eravate ( ho detto fra me )j voi dovreste stimar giusta 
la vostra schiavitù , o contraddirvi. 

{pi) Qual differenza tra *1 dispotismo e la monarchia * 
paterna , che fa di un regno una famiglia ! 
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EDUCAZIONE. 



» Prima d' ogD* altra cosa è da badarsi 
» alla Vacazione. » 

Gen. par. II, cap. YI. 

1 • L' educazione fa definita V arie delle abi- 
tudini : sicché dalla culla alla tomba V uomo 
è sotto la influenza della educazione. Le leg- 
gi , le opinioni pubbliche, lo esempio^ tutto ci 
educa. Le facoltà della mente e quelle del 
cuore y che tutte comprendonsi sotto il nome 
di facoltà morali dell' uomo , ed anche le fa« 
colta fisiche sono sotto V impero dell' abitudine 
e della educazione. E questa una stampa che 
dà diversa forma agl'individui, tanto che ebbe 
a dirsi , Y uomo essere più di arte che di na- 
tura figliuolo. 

ARTICOLO I. 

Educazione fisica. 

§1. 

4* Una larva che si affaccia vacillante sul- 
)a terra e scomparisce ^ è un essere incapace 
di operare produttivamente, non è un essere 
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ecommico . Dotato di bisogni e non di facol^ 
tà è una pianta parassita. 

2* Intanto la natura ha posto un equilibrio 
tra le diverse facoltà dell' uomo , e quando 
le une si lasciano inerti e le altre si eserci- 
tano , quando queste si spossano e quelle 
non si usano , 1' equilibrio è turbato , e la 
vita è distrutta. Celso diceva y i letterati es- 
sere di stomaco imbecille y e gli atleti sole- 
vano avere una piccola testa e limitata intel- 
ligenza. La temperanza è legge suprema di 
educazione ; ed intemperante è il letterato co- 
me r atleta. 

3* La fisica educazione comprende la igie- 
ne, per la quale Tuomo conserva la sanità, e 
conforta e sviluppa le forze del corpo. L' i- 
giene avrebbe 'fatto evitare la lebbra agli e- 
brei , la igiene farebbe evitare la peste a'mus- 
sulmani. Nelle eulte regioni la vera igiene 
ancbe è sconosciuta. Stretto \ uomo fra le fa- 
sce ancor infante gli s'impedisce il primo svi- 
luppo delle membra; condannato . alla inerzia 
fanciullo non gli si corrobora il corpo ; di- 
venuto adulto si dà in preda a precoci pas- 
sioni distruttrici, e passa da un banchetto ìn- 
digestivo ad un teatro dove respira un'aria pe- 






siifera (|) e daqt^esto alte gozzoTigtie; come 
sperare una luoga e rigorosa vita , come ave? 
forza da affrontare pericoli , da ^gliar notti , 
da intraprender faticosi negozi; e^come porre 
sul mondo tina prole forte e vigorosa 7-*-Co*^ 
testa educazione è altamente anti-economica. 

4* Anche la ginnastica^ ^ presa nel sensa e* 
steso del vocabolo, entra nella fisica educazia«> 
ne.Per lei possono la forza e la destrezza ac-^ 
crescersi indefinitamente } e la forza e lade^ 
strezza sono due elementi produttivi.' Un sol- 
dato Romano, carico di frumerita di armi e di 
pali , marciava combatteva e costruiva la sera 
il suo vallo; né la salute se ne risentiva: un 
uomo delle nostre città se cammina un' ora pec 
l'erta è stanco e spossato i. 

S* Questa maniera di educazione influisce 
anche direttamente sulla popolazione, massime 
poiché il commercia fé cgmuni a tutt' i popoli 
Le loro rispettive derrate e con esse accomunai 

(i) Falta r analisi deir aria del teatro Italiano in Pa- 
rigi si iroTÒ 4 gl'adi più mefitica di quella dell' Batel- 
Dieu, dov* erano molti febricitanli» 
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ancora i loro malanni. Dall' America ayemmo 
Toro e la sifilide , dall' Asia il cotone il pepe 
ed il colera j dall'Africa mille droghe ed il vaino- 
lo e la rosalia.Quesiai immènsa coorte di mali 
già avrebbe distrutta !la terra, se la provvida 
igiene non 1' avesse combattuta. Senza lo in* 
Desto del vajuolo le tante morti infantili ed i 
tanti storpi non avrebbero dato luogo allo ac« 
crescimento di uomini utili e produttori. 

6« E dato alla produzione lo accrescere il 
numero^ degli uomini ; ma la igiene portò 
prolungamento di vita; e se è vero che il con- 
servare gli anni di un Newton o di un Vol- 
ta y e che lo aver uomini di corpo vigoroso, 
atti alla produzione e di età capace di espe- 
rienza è sempre un servigio renduto alla uma- 
nità, grati ne dobbiamo essere alla igiene. Ella 
è dunque economica. 

ARTICOLO IL 

Educazione morale* 

s I. ■ 

\ . L' intelligenza e la volontà sono due 
molle, senza le quali non ha luogo azione al- 
cuna. Mercè il giudizio dìscerniamo il bene 
dal male, V utile dal dannoso , V onesto dallo 
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ingiasto ; la ToIoDtk non è che una conse^ 
gùenza immediata del giudizio, e Fazione una 
conseguenza della volontà. Può intanto 1 abitu- 
dine porre discordanza in cotest'ordine e ren- 
der la volontà rebelle al giudizio: l'educazione 
dee mantener tale accordo. 

2« Sviluppare la intelligenza è lo stesso 
che accrescere il potere dell' uomo. La nata* 
ra, dicea Bacone, si signoreggia ubbidendola , 
e non puossi ubbidire senza conoscerne le 
leggi. Anche V ultimo degli operai si può gio- 
vare di molte conoscenze di geometria di meo* 
cacica di fisica e di astronomìa, per usare di 
una macchina , lavorare il campo , attendere 
agli animali , condurre la nave: Io intrapren- 
ditore che ignora tali conoscenze e quel- 
le di geografia economica^ di commercio ec. 
non può mai far utili e produttivi negozi; ei 
dee benanche esser perito ne' calcoli di pro- 
babilità, che suppongono morale conoscenza del- 
l' uomo. Quanti librai appena scoverta Y Ame- 
rica mandaron libri al nuovo mondo , senza 
comprendere che gente ancor fresca prima che 
a leggere pensa a fare?-— Lo stesso proprietario 
di fondi di terra spesso perde i suoi capitali 
e trae poco profitto dalle sue possessioni per 
pura ignoranza. I metodi di preparare il vi- 
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no insegnato da'pih valorosi agronomi sono 
ancora appresso noi sconosciuti , e Palmieri 
che si bene era informato dello stato economico 
di questa contrada^ asseriva, che ce la maniera 
y:> di raccogliere e macinare le olive toglie forse 
>3 un quarto alla quantità di tal produzione(l).>3 
3. È inutile poi il mostrare quanta neces* 
sita si abbiano gli amministratori di conoscere 
le leggi morali ed economiche per ben diri- 
gere e governare. Ninna svista è presa da essi 
senza che ne seguiti un grave danno al pub- 
blico. 

S II. 

4* Di qua raccolgo che la educazione in* 
tellettuale debb' essere diversa secondo le clas« 
si degV individui , e libera. Ognuno che si 
sente capace di istruirsi, si istruisca a suo ta- 
lento, purché tutti rami della istruzióne sieno 
ordinati in modo che ritrar se ne possa un u- 
tìle positivo alla società. 

5* Altro non richiede la economia. Ogni 
nomo è rispettabile ^ purché sappia bene di- 
simpegnare la parte che assume sulla scena 
del mondo. 

il) Delia pub. felieità ari. VW* 
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Sin. 

6. La edttcazione della volontà poi, U di 
cui scopo è sviluppare e dirigere le passioni 
e le azioni, suppone anche in moto la intelli- 
genza—Questa mostrando le conseguenze buo- 
ne o ree di certe abitudini, c'invita a contrarre 
le une e ad evitare le altre. 

7. Veri ed ulili desideri concepire, o smorza- 
re gli sregolati e dannosi, vale un far rivestire 
gli stessi caratteri alla produzione. A scorno 
della umanità, le piramidi e gli obeliscbi ci 
ricordano ancora la tirannica vanità di re su- 
perbi e dappoco; e mille mani erano, ne' tem- 
pi andati, addette alla fabbricazione degli a- 
muleti e de' talismani , mentre inculte e ras- 
sodate giaceano le. terre. La utilità morale e 
la economica diventano una sóla cosa, ove non 
sono desideri stravolli. 

8. Mostrando ciò che è veramente stima- 
bile si dirige anche la pubblica opinione ad 
accordargli rispetto ed ammirazione. Di qua 
r onore rendulo alle cose realmente onorevoli; 
la qual cosa è grande spinta a farle seconda- 
re. Un tempo quando il commercio e la fa- 
tica si tenevano come segni d'ignobiltà, eU 
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spensierata opulenza veniva ammirata , ricchi 
capitalisti pensavano piuttosto a comprar ti- 
toli che a fare utili intraprese. Anzi sdegna- 
vano di attendere alle stesse domestiche loro 
faccende , e confidandone altrui la cura vede- 
vano ire a fondo le loro sostanze. La stima 
e r onore sono il principal motore delle azio- 
ni umane (l). Atene decretò che peritior in sua 
arte pvMice in Pryianco epidator primamque 
sedctn occupato , ed Atene abbondò di va- 
lenti artefici; ma ne mancò Roma, dove Ro- 
molo li escluse dalla cittadinanza : honos alit 
artes scriveva Cicerone. 

9* Per la morale educazione l'uomo si a- 
bitua a sentire la propria dignità e ad ama- 
re la indipendenza. L' amor della fatica è il 
risultamento di tali abitudini; e questo amo- 



(i) Un pregiadìzio di educazione ci può talvolta £Eir 
credere il contrario: Una signora dotata di spirito 9 e , 
quel ch^è più , di squisito sentire, ma in buona fede per- 
suasa che Tesser sempre ignoto sul mondo è la più bella 
felicità , mentre inculcava questa massima , scrisse non 
volendo:« P apprends avec plaisir , je ne sais pourquof, 
» que plusieurs femmes qui portaient mon nom se ren- 
ì> direni célèbres.» Il perchè è chiaro: il suo bel cuore 
tradì la sua mente. —-Un essere insensibile air onore è 

un essere perduto* 

14 
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re è • eminentemente economico. U uomo cbe 
fatica 9 e che sa e può faticare , è uomo li« 
bero ; e però nella educazione trovò taluno il 
precipuo mexzo da estirpare la mendicità (l); 
e quello ancora di diminuire tante classi o* 
ziose e viventi ad altrui spesa , anzi onorate 
talvolta e desiderate dall' altrui ignoranza e 
superstizione: ed io ricordo di avere scritto al- 
trove (2) ^< che nella educazione riconosco un' 
>» arme la più valevole ad atterrare il mostro 
» della tirannide , ed a proteggere V idolo 
>:> della personale indipendenza* >^ 

S IV. 

10* E quante passioni dissipatrici ^ quante 
abitudini, che contrastano V ordine della ric- 
chezza già prodotta, non combatte e distrug- 

(i) Fhancesco Ckeillo valoroso mio amico ha già da 
dae anni scritta una memoria sulle cagioni della men» 
dìcità ed i mezzi da estirparla ; egli giunge a questo 
risultamcnlo finale con un^ analisi rigorosa e severa. Fo 
'voti che non voglia eseguire a parola il nonumque pre^ 
matur in annum di Orazio , e che la renda di pubblica 
ragione. 

(2) In un manuale delC uomo sociale , ove stabilisco 
i principi della morale e della politica con un^ analisi 
facilissima ed a portata di ogaMntelligenza; chi sa qua»* 
do, dove e se il pubblichi ? 
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gè la morale ? Qaante altre a tale ordine fa- 
vorevoli non crea ed avvalora ? 

11. La buonafede e la ^nntaalità, d' onde^ 
sorge il credito^ senza cui eommercio non ^i 
sarebbe; la solerzia la diligenza^ che sono l'a^- 
ninna delle industrie ; la economia, che è la 
genitrice degli accumuli e de'capitali, sono tut- 
te abitudini proccurate dalla buona educazione. 

42- Questa combatte ancora T avarizia^ la 
quale consistendo nell'avidità di tesaurizzare^ 
sebbene non distrugga le ricchezze , pure uè 
le destina allo scopo ond' elle furono create ^ 
cioè alla propria satisfazione y né le mantiene 
in azione produttiva, ma le condanna aduno 
sterile riposo -^ Essa distrugge la prodigalità^ 
vizio altamente anti-economico. Il prodigo o 
spende in cose soverchie ; o lascia prendere 
il suo per ispensieratezza» Nel primo caso e' 
consuma quanto acquista, e però distrugge par- 
te della sociale ricchezza; e se acquista cose 
ehe non sono mezzi di satisfazione arreca un 
altro danno ; quello di rivolgere la produzione 
alla formazione di oggetti inutili , impiegan- 
dovi tempo fatica e capitali. 

La prodigalità spegne un germe di pro^ 
sperila ; non cosi però Y avarizia : e pure 
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rayarizia fu sempre odiata ed onorata la prò* 
di gali ta : 

quanti sod fallaci sillogismi! 

14. La prodigalità che consiste nei Iasciai> 
si prendere il suo adesca la lusinga altrui^ 
lo scrocco 9 l'ozio ^ la cabala y e crea un po« 
polo di adulatori disoccupati y morbo della 
società.*^ L' economia reclama oggi controia 
prodigalità, come fa la morale^ che ci dipin- 
ge il quadro desolante delle sue conseguenze; 
ma forse un di fu questo un \izio necessario. 
Per esso minarono le più grandi fortune , le 
quali erano nelle mani di vili ed oziasi pò* 
tenti* 

45. Assai vicino della prodigalità è il lus^ 
sOé A questa parola si volle dare un senso 
assoluto y e perciò mille autori vi associarono 
mille idee diverse: più se ne parlò e più niu- 
DO si comprese. Ebbe il lusso allora i suoi 
campioni , ed i suoi nemici : ma gli ebbe la 
parola ^ alla quale ognuno attaccava le sue 
idee, e pugnava da D. Ghisciotte^per un fan- 
tastico oggetto. Io chiamo lusso quel che tale 
dice il volgo y il qilale ne' particolari ne sa 
spesso più del sapiente : Ogni spesa di mera 
ostentazione, che supera le proprie forze e 
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ehe tende solo a satinare la vaDilà. A' tempi 

dì Giovanni Villani ce erano le donne iioren- 
x> tino co'calzari senza ornanaeati^ e passa vansi 
» le maggiori d' una gonnella assai stretta di 
:o grasso scarlatto di Pio o di Camo^ cinta ivi 
>x sa di uno scheggiale all' antica (l) : >:> non 
Torrei tali le nostre dame , ma pur vorrei che 
le speso del vestire alle loro entrate si atta: 
gliassero.^ 

16* It Ittsso sappone stima accordata alla 
fallace apparenza , e però non vera ma cor- 
fotta civiltà. Ne' governi dispotici il lusso è 
r appannaggio di coloro che sono braccia del- 
la tirannia ^ e lusinghiero pabolo degli op- 
pressi.. A tempo degli Augusti e de'Tiberì era 
massimo il lusso in Roma. Cosi definito il 
lusso chi può mai difenderlo ? — Per esso al- 
cuni intesero ogni spesa che non è purameu- 
to necessaria. Seneca maledice chi beve gela- 
to , Plinio chi porta un anello ; in tal caso 
io son uno de'prìnH campioni del lusso. Chi 
può farlo , il feccia ; ei faticUera per satisfai- 
r^ questi nuovi desideri, per proccurarsi que- 
sti nuovi piaceri : e la industria ne prenderli 
kicremeote. 



. 1 I *. 



(i) Stor. Fioren ; lib. \h 
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§ V, 

47* Fra le sociali passìoai V amor del 
prossimo , d' onde nasce la beneficenza , ben 
diretto dalla morale concede i suoi soccorsi al 
bisognoso e li nega all' imbrobo ozioso ; af- 
fievolisce Taviditìi del guadagno fatto a disca- 
pito altrui ; e giova doppiamente air ordino 
economico. 

18 < L'amor della patria, quel sacro £iioco, da 
cui dipende il fato ddle nazioni , alimentato 
dall'aura della buona educazione^ quali beni 
non arreca ? •««• L' economia trova in questo 
amore una delle principali sue molle. Chi ama 
la patria ne ama le , produzioni , e si affatica 
a secondarle* Questo amore fa precipuamente 
onorare le cose del proprio paese appetto alle 
straniere, dà incitamento alle industrie ed alle 
scienze, e fa di un popolo una forte e riu-> 
nita famiglia. Povero quel paese ove a poco 
a poco si estinse questo amore ! Ivi sarà am*- 
mirato tutto cbe è straniero , ivi sarà scher- 
nito tutto che è nazionale : la nazione deca- 
derà e lo scherno degli stranieri sarà la pena 
di coloro che per troppo ammirarli scberniron 
hh stessi, ^c JVon amo , dicea Rousseau , co- 
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>^ testi cosmopoliti, che per non amare uoa pa- 
>:> tria si dicono cittadini dei mondo. y> Ed io 
aggiungo che non vorrei cotesto amore travol- 
to in egoismo. Voltaire sostenea ce che il bene 
» del proprio paese dee comprarsi a spesa del 
>:> male altrui: >> ma egli disse il falso.— «L'uo- 
mo è centro delle passioni : la famiglia la na- 
zione il mondo sono tre cerchi concentrici , 
che si estendono a misura che dal centro si 
allontanano. Invertire quest' ordine è un con- 
trariar la natura ; limitar V uomo nel primo 
cerchio o nel secondo è un costringerlo di 
troppo. Il suo amore si estende con le sue 
vedute y ma si estende a gradi ; e dee dimi- 
nuire in intensità a misura che più si espande. 

§v. 

49* Fa parte della educazione morale quel- 
la detta propriamente religiosa. Essa è tanto 
più potente della prima per quanto V opinio- 
ne è più forte della ragione. Fortunato chi 
professa la vera , cioè quella conforme alla 
vera morale ! essa in tal caso debb' essere 
anche economica. 

20* Lsi nostra dice prezioso dono la sa- 



216 
pìeoza j raccomanda la fatica , impone come 
unica legge l' amor dei prossimo y non con- 
danna il celibato e loda il matrimonio , pro^ 
mette 1' ajuto di Dio a chi si ajuta; e però 
convalida tante abitudini, delle quali la ^co^ 
nomia si giova* 

2 1 . Ma quando sento^ che si adora lo ster- 
co del Lama nelle Indie ; e che nel Perù i 
Santoni , sacri sfaccendati ^ vivono a spese 
altrui oziosando in vuoti tronchi di alberi , e 
sono adorati ; quando ad un suono di troclea 
cinque volte al giorno veggio cader proni per 
5 ore i Mussulmani ed interrompere le loro 
fatiche ; quando leggo nel ZendaVesta che 
l)isogna aver figli per esser salvo, senza ri^ 
flettere che taluni aver non ne deggiono ; e 
ueir alcorano , che non fa d^ uopo darsi pen» 
siero del dimane , poiché solo Iddio ed i) 
fato provvedono alle bisogne umane , non mi 
meraviglio se queste nazioni sono povere od 
arrestate nella loro civiltà. Ricerco la cagia* 
ne del niun progresso del commercio Egizia* 
no , e la trovo nell' orrore ehe la religione ia*- 
spirava pel mare a quel popolo superstizioso; 
ed il creder sacrilegio raccender fuoco sull'ae- 
qua* reodc impossibile tx'Gmtous ogni traflico^ 
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22* Molte istituzioni^ che alla religiosa e* 
ducazione si accompagnano y disaminò Y eco- 
nomia ; e specialmente quella delle feste. Al* 
cuni le maledissero , e giunsero a calcolare il 
tempo perduto ed i capitali lasciati oziosi. Ma 
e' fa d' uopo ricordarsi^ che l'uomo è una mac- 
china vivente ; le sue forze si esauriscono e 
denno riaversi col riposo. Non vi è repabblica 
che non ne abbia avute: esse sono la espres- 
sione di un bisogno. Talvolta, è vero, l'uomo 
ne abusò , or destinando que' giorni a giuochi 
dannosi, ora ad accreditare idee false e super^ 
stiziose : ma l' uomo tutto guasta e corrompe, 
23» Cosi corruppe ancora quelle pie istitu- 
zioni y che furono un giorno necessari salassi 
ad una pletora d'ignorante e feroce popola- 
zione : quelle istituzioni che serbarono dallo 
incendio della barbarie il sacro palladio deU 
le scienze ; ma che poi divennero ricettaco^ 

li di ozio , oggetto di vane ed inutili spese, 

* 

e slrumenli di corruzione e talvolta di de< 
litti. Col cambiar de' bisogni tutto dee cam- 
biare ; e se r uomo no'l fa, se Tuomo si for- 
ma gr idoli , ed immobili gVincensa , colpa è 
forse della religione?-— L'educazione della mente 
dee servirgli da fiaccola;ma egli la smorza e lut-* 
\o si volge alla sua mina. 
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àBUtlNISTRAZIONE — EEGOLAHENTI GOVEBNATIVI — LEGGI* 

ARTICOLO I. 

Jéitniiazione -<- libertà d industria • 

ce Lasciate alle arti la forza espansiva del- 
» la libertà. )> 

Beco. par. III. $ 3a» 

§1. 

\* Liti continue sangue oppressioni minac- 
ce erano le triste conseguenze della organiz* 
zazione baronale de' tempi di mezzo. Or fra 
tanto disordine i popoli cominciarono a sen- 
tire il bisogno della unione , e cosi nacquero 
i municipi ; tanti centri di forze riunite, che 
potevano sperare qualche effetto di pace e di 
tranquillità. Fu questo un primo passo per 
giungere alla politica libertà ; e \ Italia ne 
dette Io esempio. 

2- Intanto Tinleresse speciale di alcuni par- 
ticolari e quello de' governanti^ non che una 
certa nazional vanità, aveano fin dalla più remo- 
ta antichità dato origine a' collegi privilegiati 
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di certe professioni , come da alcune greche 
leggi e da quelle delle dodici tavole si argo- 
menta « Quando furono avvertiti i buoni ef- 
fetti delle conspiranti forze municipali , non 
tardarono anche gli artisti a formar corpi di 
mestieri , ed i Re a conceder loro privilegi , 
gli uni e gli altri trovando a vantaggiarne : 
quelli perchè sentivansi come piii indipenden* 
ti , e capi di un monopolio , questi perchè 
oltre al crearsi clienti , poteano in tempo di 
laecessità esser piji facilmente soccorsi , ed in 
tempo di paoe vedersi decorati di maggior nu- 
mero di riechi seguaci nelle grandi solennità, 
3. Così divennero un fatto politico le cor-» 
porazioni come i municipi : divenne un fatto 
economico il dover regolare la industria e co- 
stituire in corpi le arti. Vediamone le conse- 
guenze, 

§ II. 

4* Con regolamenti sulle corporazioni ven- 
ne fissalo il numero degli artisti ; con le de- 
legazioni de mestieri una commissione dovea 
esaminare le qualità necessarie per essere am^ 
messo al lavoro ; per le maestranze infine era 
prescriiio un lungo noviziato per poter poi 
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passare a compagiM) darle e qaindi a maestra^ 

5* Sicché ogoi uomo dotalo deUe braccia o 
dì una certa abiUlà dir non poteva £K)llo laH 
ìsliluzioai: io lavarerò e sosterrò l^ vita* Efrd 
eapricoio delie delegazioni io ammellerlo , ersi 
diritto dentcmkde il lavora ( j). E d'altra parta 
coQcorrevaDo i manuali ad offerir lopera loro^ 
e le maestranze^ che esercitavano un monopo- 
\\0y non la compravano che a vilissimo prezzo^ 
La classe degli aperai doveva giacere nella op- 
pressione e nella miseria. L'ingegna temea dì} 
mostrarsi : il maestro s' ingelosiva ; non ama^ 
va ad essere superala ; e la condanna ad uà 
eterna noviziato era il premia della vera a- 
bilità. 

G« Le specie de' lavori fìi reno benanche fis-^ 
sale. Si distinse lo scarparo dal pìaneltaro ^ 
il facitore àe lavori grossi di ottone^ dal torniero: 
di ottone , il fabbricante di carrozze da quel- 
lo delle ruoti}' ecc., e si proibì che si eser- 
cintasse r uno e Y altro mestiere ; anzi ehe< . si 
usassero strumenti non propri al solo me^ 
stiere professato. Stolte capriccio! Uaa nuo- 



(i) Così dice uu editto di £rrico III, conlcnipora^ 
WìOi allo stuluta di Miiauo gl^ cUiaiuava H^ro il lavoro*. 
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Ta maniera di lavorare potea render comoDi a 
più arti gli stessi strumenti^ potea far ser- 
vire ad una sola quelli di piii e diverse; ed 
'in tal calo confiscazioni multe castighi* La 
mobilità delle arti ^ che è la conseguenza di 
quella de' desideri ^ veniva così incatenata ; e 
con essa ogni progresso. 

7. Si fissò Tuso de' capitali in quanto al 
genere della produzione. Della seta non si 
poteron fare nuovi lavori ^ secondo la pram- 
matica Vili y nel nostro regno; né delle tele 
si potevan fare tele stampate nella Francia. 
Tutto insomma si vincolò ^ tutto si prescris- 
se ^ e la industria languiva. La mano armata 
fece ostacolo alla produzione; ogni nuovo prò* 
gresso tenevasi come segno di ribellione ; e 
la prodotta ricchezza veniva scompartita se- 
condo le vedute di un monopolio reo e dan* 

DOSO. 

S m. 

8* Quasi però fossero poche tante catene 
si prescrisse ancora la qualità de' prodotti (l) 

(1) Vedi fra gli atti del parlamento inglese quello 
dell'anno IV del regno di Giacomo I. il quale fissa la 
lunghez2a la larghezza ed il peso delle stoffe \ <ed i re^* 
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Si credette così garantire lo interesse de' con- 
sumatori: ma si toglieva U concorrenia che 
fita nel poter migliorare, si sanciva una stazio- 
naria torpidezza^ e perciò solo qne^l'interessà 
Yenivane leso. Dov'è libero il modo del fabbri- 
care ogni produttore si sforza di perfeziona- 
re i suoi prodotti , e qnal' è qnel consuma* 
tore che non si fa ad acquistare i migliori? Ci 
è necessità di una legge ? 

9* E poi dov'è fissata la qualità de' pro- 
dotti non ci può esser varietà in quelli della 
stessa specie ; e però le diverse fortune non 
possono tutte goderne. Dove una fosse la 

gelamenti di Golbert sotto Luigi XIV, in jagosto 1669, 
riguardante le nianiiatture in lana; e di agosto 1687 
e 1693, in cui si prescrivono tre bolli per ogni pezza 
di stoffa. Quanti impacci !! -» Nelle nostre prammatiche 
e costituzioni troverai mille altri esempi, e nel libro 
del Summonte tutt^ i Tribunali di arti e le loro ispe- 
zioni. » Tengono i consoli la giurisdizione civile e cri- 
» minale sopra que^ che sono matricolati ed ascritti nella 

» medesima arte e per le cose importanti un gior- 

» no della settimana reggono corte nel tribunale con 
» un dottor di leggi ecc.*. , v* interviene anche unRe- 
)» gio Credenziere per conto àe^V intercetti delti drappi 
y> che si trapasserò contro la forma delti bandi , de^ quali 
» ne tocca la parte al regio fisco. » Storia del regno di 
Napoli. 
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qnalitk del castoro o quanti non potrc^bbera 
cestirne ! Infine giadici di tali qualità erano 
gli stessi artefici y e chi ignora quanto può la 
insidia ! •— > Forse il miglior produttore dove- 
va essere il piii delle volte confiscato e con- 
dannato alle multe od a serrar Tofficina^ pene 
consuete , a' consolati delle arti. 

10* Ond'è che coteste istituzioni regola* 
mentane nocevano all' utile impiego degli a- 
genti produttivi ^ all' ordine economico ^ ed 
allo avanzamento della ricchezza ; proteggevano 
un monopolio e contrastavano il principio della 
popolazione. 

Siv. 

11* È un vero progresso pratico della scien- 
za r abolizione di sifiEsttli abusi (l) ; ma re- 
istò pure neir Amministrazione il pregiudizio di 
tutto regolare: una scuola economica già fu che 
ìntitolossi da Golbert ministro di Luigi XIV , la 
quale suH'ipomoclio d'una falsa idea , quella 
cioè che il solo danaro fosse vera ricchezza | 

(i) Non però alcune menti pregiudicale osano an« 
Cora difenderli : tanto è vero che ciò che è giunge so* 
Tente a persuadere gli uomini che deW essere ) sicché 
questi combattono per dò che li danneggia. 
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appoggiò il famoso stìstema della bilancia del 
commercio. Questa bilancia credeasi traboccare 
io favor del proprio paese ^ quando maggior 
fosse la qaantilà di oro e di argento introitalo; 
e però il gran problema amministrativo (aiproc- 
curare di vender molto e comprar pocOy anziy 
se è possìbile j vendere sempre e non comprar mai. 
Ma avvenne che^tutti volendo vendere^ ninno più 
potè comprare. Intanto V errore si fece famo- 
so ; il sistema divenne Europeo ; e fu la di- 
visa di tult' i governi. 

12* Per giungere allo intendimento si proi- 
birono le esportazioni delle materie grezze , 
e le importazioni d^Ue lavorate. Fu detto : 
ce si affatichino le interne manifatture a tramn- 
iar quelle materie ^ e poscia si esportino y 
acciocché gli esteri le paghino di più ; noi 
intanto non soffriamo di pagar questo di più 
alle altrui materie lavorate. 3^ Ma tutti disser 
così ; ed ognun si accorge che il sistema gè- 
tieralizzato non poteva avere più luogo. Da* 
caro però e sol danaro si cercava ; e la ma« 
pia andò si avanti, che poco mancò e non si 
xjnnovasse la favola di Mida. 

13. Dazi enormi colpirono le esportazioui 
di quelle materie non proibite affatto; sicché 
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il difetto del loro smèrcio ne fece in sulle pri- 
me bassare il prezzo, ed a mano a mano ab- 
bandonar la prodazione^a detrimento delle clas- 
si laboriose e della sociale ricchezza. Molte ter- 
re furon lasciate incolte; in Francia si fissaron 
qaelle che sole poteansi coltivare aviti. Tutto 
era inceppamento e catena: ma il lusso di Pa- 
rigi e di Versailles facea gridare : prosperilàì 

14* Fulminati di proscrizione i prodotti 
lavorati esterni avveniva^ che i consumatori ve- 
devansi privi di molti oggetti, che avrebbero 
potuto proccurarsi ; e d' altra parte non tro- 
vando gli altri paesi a smaltire i lor prodot- 
ti , comprar non potevano quelli che ciascuna 
nazione fabbricava, e le manifatture interne si 
afiTaticavano invano. 

15* Il commercio pretendeasi di favorire ; 
ma esso è impossibile dove non può aver luo- 
go permuta di prodotti , e però il commer* 
ciò languiva ; ma esso non è utile che avvi- 
cinando prodotti lontani , ed in tal caso no 1 
potendo^ il commercio non potea sussistere. 
Miseria squallore scemamento di popolazione 
ne seguivano : ma il pregiudizio stava , V a- 
bitudine lo aveva accreditato ; ed in molti 
l'abitudine tteu luogo di ragione. 

15 
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.16* Il credere sola ricchezza il danaro fé- 
ce ancora introdurre le assise ed ì calmieri^ 
Si volle che V autorità fissasse ogni di nel 
mercato il prezzo delle merci , acciocché il 
consumatore non ispendesse di soverchio . Ma 
se il prezzo , cioè il valor permutabile certi- 
ficato in danaro , dipende da mille variabili 
cagioni, come non essere ingiusto il fissarlo? 
Può sapere un sol uomo la quantità del prò* 
dotto esistente in relazione al bisogno , può 
esso calcolare i bisogni degli uomini^ la lor 
qualità, la loro intensità ? Può un sol uomo 
determinare . le spese della produzione , fra 
cui è da comprendere il tempo le perdite la 
fatica il pericolo ecc ? può egli discefnere mi- 
nutamente , ancorché fosse un Argo , le qua^ 
lità diverse de' prodotti? Gì' interessi collisi, la 
Ubera concorrenza de' mercati possono solo 
far equilibrare il prezzo delle cose. Se F as- 
sidi fissa un prezzo uguale a quello che fis- 
serebbe da sé il mercato è inutile , se ne fis« 
sa uno minore o maggiore è dannosa ed in- 
giusta : ed aggiungi col Genovesi che la in- 
giustizia delle assise c< accresce la cupidigia , 
M muove il dispetto e ft seppellire i generi* » 
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17. La mania di regolar la industria delle 
nazioni colla scutica del pedagogo (^i^ erasi già 
renduta morbo abituale ; era dato ad un me* 
dico di Luigi Xy il guarirla. Or siccome i 
Vortici del Cartesio , splendida chimera d'uà 
ingegno superiore , schiusero gli occhi de' son- 
nolenti peripatetici ; così V opinione di Ques* 
nay, che solo il prodotto della terra è vera 
ricchezza y centro d' un sistema brillante, ba- 
lenò una luce che ruppe il letargo del Col- 
bertismo. 

18* L'inconseguenza avea fatto dire a CoU 
bert, che essendo ricchezza il danaro conveni- 
Ta che ninno più comprasse , senza riflettere 
che ciò era quanto un dire , che nitmo più , 
pendesse ; e la inconseguenza fece a Quesnay 
gridare — si lasci passare e far liberamente -^ 
mentre il prodotto del suolo , cioè la sola 
creduta ricchezza y avrebbe in tal caso potu- 
to disertare no paese. Colbert si proponeva 
favorire le manifatture ed il commercio , ma 

(i) Mengotti, Colbertismo* 
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ruìnara le une e Y altro ; Qaesnay Tolea che 
si tollerassero , e la" saa massima ne formava 
il più efficace incitamento. La contraddizione^ 
disse Voltaire^ par che formi la base dello 
spirito umano ; e V autor dello Spirito sog« 
giunse^ che senza un po' d' inconseguenza il 
mondo sarebbe perduto. 

'22* La scuola di Smith corresse le false 
opinioni de' Fisiocrati e ritenne il -*— lascisi 
Jfare e passare, m 

- ■ * 

§ VII. 

22- Quaudo il commercio è libero ogni 
paese è sicuro di avere i migliori prodotti al 
piti basso prezzo possibile. Che importa che 
non si fabbrichino castori, se essi possonsi a- 
ver migliori ed a più buon mercato dall'este- 
ro ? Altra produzione più utile e meno di- 
spendiosa ci può offerire materie da concam- 
biare co' casrtori , e ciò sarà un vero guadagno^ 

23* Quando le guerre di gelosia facevano 
malsicure le nazioni^ allora «era un proble- 
ma di circostanza il far che ciascuna produ- 
cesse tutto : ma la natura che diede alle ca* 
pre del Thibet i serici peli ^ materia de' fame- 



229 
si Kàsctmiri y e che ne le privò appena tra- 
sportate alla Guinea; la natura che fece la Chi- 
Da produttrice di pepe e le gelate foreste del 
Nord abbondanti di legne ^ ella stessa dettò 
quella massima che poi fu scritta dal Verri , 
cioè j che ce r idea di formare un compendio 
3:> delV universo entro i 'propri confini non è 
» mai bene augurata (l). » 

24* n commercio interno però ^ quantunque 
meno apparente , è in sostanza più essenziale 
del commercio esterno , e però più dannosi 
sono tutti gli ostacoli opposti a siffatta ma- 
Diera dì commercio. Le barrière le imposizio- 
ni su' transiti ecc. producono peggiori conse- 
guenze che le dogane. La libera circolazione 
de' prodotti interni fa che ciascun punto d'u- 
no stato si dia alfe produzioni^ cui è meglio 
adattato ; che V uno si abbia il soverchio del- 
l' altro , e che in somma la ricchezza, che è 
sangue della nazione^ sia prontamente ed equa- 
bilmente distribuita per lo suo corpo. Ove ciò 
non avviene diversi punti d uno stato troveran- 
no di aver un soverchio ed inutile prodotto^ 
mentre altri ne mancheranno , ed i primi ed 
i secondi impoveriranno. 

(i) Meditazioni §27. 
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23* Prova della superiorità dello interno 
commercio sono la Gina le Indie il Bengale e 
r antico Egitto , che mercè gV interni canali 
avendo facile traffico nel seno de' loro terri- 
tori , stettero e sono senza esterno commercio* 

svili. 

24. Da quanto ho detto si raccoglie, che la 
libera conforrenza è una condizióne necessaria 
air órdine sociale delle ricchezze. Ma non si 
però cbedeggia tal dogma economico non es- 
ser limitato per la natura stessa delle cose e- 
conomiche. 

25. E per vero esso suppone potenza sem- 
pre pronta nell' uomo e cognizione per diri- 
gerla, non che accordo àQ}X individuale col pvh- 
blìco interesse , le quali cose non hanno né 
aver possono sempre luogo. Sicché vi ha de' 
rincontri in cui la forza governativa può eoa 
profìtto dirigere ordinare impedire (l). 

(i) Il famoso atto dì navigazione inglese ^ il quale 
ebbe per iscopo primario lo escludere gli Olandesi da 
porli deir Inghilterra^ dando a^ bastimenti nazionali il 
)nonopolio del traffico di nolo , non polea cbe essere 
svantaggioso nelle vedute economiche ; poiché se mai 
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26' Bifatto ove taluno per sordido guada- 
gno coltivar volesse le terre vicine alle città 
in modo dà gnastarde Taria^ o esercitare ar- 
ti pericolose ne' centri abitati, o ministrar dro- 
ghe che r altrui ignoranza potrebbe accredi- 
tare y quantunque velenose ecc. ^ l'amministra- 
zione utilmente siffatte cose impedirebbe. E 

però utilmente si adoperò la sanzione gover- 
nativa per le arti dello speziale e del medi* 
co , come per le monete : in tal caso il go- 
verno ci accerta della idoneità. Non vorrei 
però venali siffatte sanzioni : le trovo in tal 
caso un impaccio inutile od anche pernicioso. 
27* Oltracciò ove mancassero agl'individui 
mezzi bastevoli a nuove ed arrischiate intra- 
prese , ne da per sé potessero tentare nuova 
produzione , la influenza governativa riuscir 
anche potrebbe vantaggiosa. Se Ruggiero non 
avesse dalla Grecia fatto venire nel 1148 gli 
operai della seta , noi non avremmo avuto 
quelle tante e diverse fabbriche che ne' secoli 
andati formavano gran parte del nostro com- 
mercio. 

gr Inglesi avessero potuto gareggiare nella concorrenza 
lo avrebber già fallo: ma esso fu utile poiché diede in« 
cremento alla marineria e foiza politica air Inghilterra. 
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28* Infine anche il commercio può avere qual- 
che utile limitazione. Non fu l'onore de' popo- 
li r abolizione della infame tratta de' Mori ?— ^ 
Ed a prescindere da ciò, immaginate un anno 
in cui le sole Puglie producano grano e la 
Francia e la Inghilterra ne manchino , mentre 
una guerra chiude V entrata del mar Nero. Il 
grano delle Puglie non basta a tre regni. I 
particolari intanto sono incitati dall'amor del 
guadagno ad esportar tutto il grano '; e farne 
rimaner senza ipiù prossimi fratelli. Chiame* 
reste in tal caso anti-economica una proibizio- 
ne ? Dimentichereste che salus populi suprema 
Icx esto ? 

29* E similmente ove un mom/^é^/so tra Ven- 
di tori di oggetti necessari avesse luogo a dan- 
no del pubblico y V amministrazione con di- 
ritto sceglierebbe tutt' i mezzi necessari ad im- 
pedire o punire tal rea convenzione^ che lede 
la libera concorrenza e l'ordine economico. 

30- Fra tanto I' azione governativa è sem- 
pre meno necessaria ove la civiltà più s'in- 
noltra y ove si accresce la potenza , ove il 
comune interesse si va più a confonder con 
lo individuale. Non sia dunque chi si mera- 
vigli scio paragono r amministrazione alla me- 
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dicina ; e se meglio ynolsi alla igiene : V una 
e laUra suppongono stali anormali da evitare; 
ma le malattìe sociali possono di mano in mano 
distruggersi (l). 

31- Ci consoli in ogni modo il pensare, 
che tutte le possibili proibizioni^ se dettate da 
un malinteso zelo e contrarie alla natura del- 
le cose , non sono che lievi argini opposti ad 
un torrente ; posssono per alcun tempo far 
inondare le campagne , ma rimarranno atter- 
rati. Costantinopoli puniva di palo V uso del 
tabacco^ la inquisizione colpìvalo, di anatema 
in Spagna ; gì' Inglesi ed i Russi volevano le 
narici trapassate? da lesina. Ma a che prò 7 
Genovesi dicea (2) *• «^ Mettete de' gigantoni 

(i) Quanto sono ancora lungi datale scopo anche le 
più incivilite nazioni ! » Dans les pelites villes et les 
» communes rurales, on fait pourrir on ramasse et oa 
» entasse le fumier ^ les maisons en sont entourées ; 
» quelquefoìs il est amoncclé dans la seule chambre où 
» couche tonte une famille . • . Les admtnìstrations lo- 
» cales peuvent intervenir etc. » Ognun crederà che que- 
sto passaggio si rapporti alla descrizione di qualche or- 
da di Cafri o di Ottentoti ^ ma no ; esso parla d^ un 
dipartimento della Francia : Io estraggo dal cap. III. 
della pregevole statistica della Drome di M. Delacroix^ 
coronata nel i835 dair Accademia di Parigi. 

(a) Lez, di commercio^ cap. X. 
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p> per arrestare il giro della Terra , se ella 
»> pur giri ei gireranno con essa. >i 

ARTICOLO n. 

Leggi suir entrate — ^ leggi suntuarie -^ 
leggi sulla popolazione • 

s I. 

|. Ma non si stette contenta a limitare il 
libero impiego delle forze produttive ; volle 
pure la potenza governatrìce regolare talvolta 
la quantità de* compensi. Rare volte si fissa- 
rono i salari , calpestando ogni legge naturale 
economica che li fa derivare da tante e diver* 
se cagioni: ma ben sovente si vietò ogni prò- 
fitto ai capitali^ o si credè necessario determi- 
narli, massime quando fossero stati sotto for* 
ma di danaro* 

2' La teologia volle ancor essa frammischiar- 
si in queste quistioni economiche , e quantun- 
que io faccia professione di non esser teolo- 
go , so per tanto che molti valentissimi sce- 
sero nell'arena di questa sacra scienza e vit- 
toriosamente vi pugnarono* Io protesto di con- 
siderare la quislìone dal solo lato econonjico. 
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3- Or la economia riconosce nel capitale , 
sotto qualunque forma esso sia , un agente 
produttore , le sue operazioni sono utili, han- 
no un valor permutabile , e denno avere un 
compenso. Ninno negò che il possessor della 
lana dovesse fare un guadagno dandola al tes- 
sitore per farla tramutare in tela ; e che il 
possessore d' una casa ne dovesse riscuotere la 
pigione; ma al possessor del danaro^ che do- 
vrebbe acquistar quella lana o quella casa si 
negò ogn' interesse. Distinzione scolastica e 
vana ! 

4. Con tali proibizioni si restringe il na^ 
mero de' capitalisti coscienziosi ; si costringono 
gli altri a calpestare le leggi eludendole , ed 
a non rispettare più la santità neppure delle 
veramente utili : infine limitando la concorren- 
za de' capitalisti si fa in realtà elevare lo iur 
teresse , e si mette lo intraprenditore nello 
sconforto. 

5 . Effetto simile avrebbono le leggi che pre- 
tendessero fissare una tassa comune allo in- 
teresse. Ciò è contro alla natura delle cagio- 
ni che regolano i profitti ( ved. sez.IIIcap. 
V. n. 5.) Anche di siffatte leggi parlandogli 
Vasco tlicea^ che rimperwsa necessità del com- 
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mercio ha insegnato la via di renderle vane^ 

Q. La legge al pia potrebbe fissare un in- 
teresse nelle sole occasioni di doversi costrìn- 
gere taluno a pagarlo : ma dì quello contrat- 
tato non doyrìa brigare ancorché smodato. Imr 
perciocché 4^ y^i ha de' casi , in cui un inte- 
resse smodato è utile e ragioneyole : utile y 
perchè pagato p. es« da un intraprenditore 
che con capitali imprestati si sdva da un M- 
limento, può essergli mezzo da evitare una 
ruìna ; ragionevole , poiché T uso de' capitati 
può essere or prezioso ed or no , ora facile 
ad acquistarsi, atteso il credito personale a 
reale di chi prende a prestito, ed ora somma- 
mente difiicìle per le ragioni contrarie ; sic- 
ché il suo prezzo dee seguire le stesse vi- 
cende , e soli giudici ne possono essere le 
parti contraenti. 2^ Vi può essere qualche 
sciagurato che paga grandi aggi e sì mina ; 
ma o costui non trovò ad aver capitali per 
minore interesse ed in tal caso ragionevolmen- 
te ne pagava uno sì alto ; e la sua mina fu 
prodotta dal cattivo impiego de' capitali ^ ma 
non dalla natura del contratto di usura*^ poi- 
ché un simile contratto potrebbe essere gio- 
vevole ^ come ho detto ^ a chi dovesse sai- 
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tarsi p. es. da un fallimento: ovvero egli pa-« 
gava tale straordinaria usura per pura non* 
curanza o per capriccio ( la qual cosa è poco 
da presumersi), e la legge non può scendere 
sino a voler impedire che uu particolare vo^ 
lontanamente dia altrui per prezzo di un og- 
getto vendutogli ( per Fuso de'propri capitali) 
un compenso qualunque. Se da parte di chi 
dà a prestito ha luogo violenza inganno o dolo 
qualunque , la legge può bene per tali mo- 
tivi punire costui ^ ma in tal caso ella non 
riguarda più la quantità dello interesse. Ogni 
legge che ha per oggetto le usure j non potreb- 
be dunque che solo bis aut semel impedire 
qualche sconcio^ ed essere in altri cento casi 
dannosa; anzi anehe in que'pochi casi, i qua* 
li è massima che deggiano esser preteriti, la 
legge potrebbe agevolmente venire elusa: vai 
quanto dire che sarebbe il piii delle volte 
dannosa , e vana sempre , come non esser 
condannata dalla economia ? 

7* Né si volle abbandonare alle regole del 
privato Ì0teres]se lo impiego delle entrate. Ca^ 
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riche censorie^ leggi santuarie furono istituite 
a regolarlo. Ma nello interno delle famiglie 
mal s'immisclùa l'imperio della legge. 

8* E poi come fissare la quantità delle spe- 
se domestiche ? — - Sì può inibire V uso di cer« 
ti oggetti : ma se questo uso è costoso peìr 
certe fortune , per altre non lo è. Sicché vìe^ 
tando le spese che superano le minime for- 
tune 9 se ne privano a torto quelli che pos- 
sono ; e d' altra parte vietando il consumo di 
prodotti che né anche le più alte fortune pos- 
sono acquistare , non s' impedisce che le mi- 
nori ruininsi. 

9* Gli agenti che debbono invigilare , le 
pene^ che vanno minacciose spiando la econo- 
mia delle case per punirne ^ieccessij arreca- 
no poi un mortale disgusto , e rendono il ri- 
medio peggiore che il male. Quando leggo che 
Giacomo I d' Aragona (l234) ordinò che più 
di due vivande non si mangiassero ^ mi am- 
miro alla pretensione d'imperare sulla cucina^ 
e mi ricordo di LucuUo, il quale sotto 1' io>- 
pero di simili leggi vivea ^-* Ma qual mera- 
viglia ! — « non si volle talvolta imperare an- 
co sblle idee ? 

10 • Si volle infine che il principio della 
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popolazione ubbidisse alla Tolonta goyerDati* 
ya. Si poteva ; accrescendo i mezzi di esisten- 
za : ma no ^ si pretendette di accrescere gli 
uomini senza i mezzi. Alcune leggi Greche , 
e quelle famose di Augusta , ed altre di le- 
gislatori a noi più vicini concedevano esenzio- 
ni e premi a' matrimoni^ e colpivano di casti- 
ghi e d'infamia il celibato. Illusori allettamenti, 
punizioni perniciose che multiplicarono il nu^ 
mero degli sventurati e le vittime della morte, 
il. Tali leggi potrebbono esser utili ove 
combattessero quegli ostacoli accidentali, che 
V emergono da opinioni o da corruzione di co* 
stumi , e da simiglianti cagioni estranee al- 
Fordine economico. 

. S in. 

42» Conseguenza di questo artìcolo è ^ 
che la seconda condizione estrinseca dell' or- 
dine sociale delle ricchezze sta in ciò , che 
dove lo interesse speciale è naturalmente bea 
diretto dalla natura delle cose^ bisogna lasciar-*^ 
lo liberamente operare. 



ARTICOLO m. 

azione adjutrice del Governo • 

SI- 

i|. Talvolta avviene che lo interesse spe- 
ciale non basta y se non favorito. Grandi e 
penose fatiche e ricerche richiedonsi per una 
nuova invenzione , e spesso si rompe nella 
indagine y e non si giunge allo intento. In tal 
caso il solopreoiio, leggierissioio per lo più^ 
d' un mediocre guadagno non basta per inco- 
raggiare r uomo a' nuovi trovati ; e però i go^ 
verni concedettero le privative ed i brevetti 
d'invenzione. Ma non sarebbe forse m^ioil 

- far godere la società del vantaggio novello , 
di farne giovare la universale concorrenza e 
dare un premio allo inventore ? -— Par che io 
taluni casi ciò non sarebbe proficuo ^ dove 
per esempio il trovato giovasse a soli pochi ; 
poiché il premio conceduto sarebbe a spesa 
di tutti. Però in molti casi tornerebbe pili 

svantaggioso V altro metodo. 

2* Né saprei sempre condannare le cosi dfil^ 
te prime ; cioè i soccorsi dati alle nuove in- 
traprese. Le prime messe le prime escogita- 
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lioni sono sempre dispendiose e poco profi- 
cue: i particolari ne potrebbero abborrrire, ore 
non vi fossero' allettati. Ma se queste primo 
non sono mezzi da .dover far migliorare 3 e 
servono invece a riparare il produttore d* un 
profitto che non fa ^ sono dannose ; poiché a 
apesa della società si mantiene ed alimenta una 
produzione che sarebbe assai meno costosa^ ove 
fosse eseguita altrove. 



%. Il vero e costante economico ajuto al- 
l' ordine sociale delle ricchezze vien dato dal 
Governo mercè quegli stabilimenti d' istruzio- 
ne e di esperienze che non possono eseguirsi 
dagl' individui ; quante . volte però tali stabili- 
menti non tradissero il loro'scopo^ o non fos- 
sero mere e' lusinghiere apparenze, ovvero, co- 
me in certi antichi stati , mezzi di una nera 
oppressione, per volere educare a modo di be^ 
stie coloro che nacquero signori della terra. 

4» Yieu dato anche ajuto al commercio ed 
alla industria colla eostruzione di strade pon- 
ti canali ec., che sono le arterie e le vene per 

16 
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le quali circola il princìpio nutritore della: 
vita sociale. 

S III. 

5* Infine se è vero che coloro i quali da na- 
tura furon privi di facoltà denso nella socie- 
tà confidare (Sez. IV cap. Ill.n. 4.) il governo 
soccorrendoli adempie ad un dovere sociale ; 
ed aggiunge confidenza alF universale , e spe- 
ranza ne' buoni. 

6- Non cosi però ove con istabilimenli^ che 
intitolansi dalla beneficenza^ accoglie e consola 
le miserie prodotte dal vizio o dalla negghien- 
za. Simile al genitore che carezza il figlinol 
discolo a spesa del probo j avrà il dispiace- 
re di veder crescere il vizio e la malvagità. 
' 7. Perniciosi quindi a me sembrano que' 
pii instituti che danno ricoyero alle sciagurate 
vittime della prostituzione ; quelli che accol* 
gono indistintamente il vagabondo j ed il vec- 
x^hio cadente ; il ladro che perdette negli a^« 
sassint il braccio o la gamba^ e lo storpio che 
nacque privo di siffatti organi. Essi uguaglia- 
no il delitto alla sventura ; e ne uguagliano 
anche il merito all' occhio del volgo. La mo* 
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rale corrompesi ^ il Tizio è iocoraggiató ; la 
società spende , ed il male cresce. 

S IV. 

S* Raccolgo da tutto cìò^ che la forza go- 
yernatìva dee secondare ed avvalorare la na- 
tura, dove è debole; e lasciarla sola^ dove è 
abbastanza vigorosa: non rendere frustranei gli 
effetti naturali di certe azioni , sieno anche dan- 
nosi; perchè giustamente dalla natura imposti 
come necessarie pene. 

ARTICOLO IV* 

azione proteggiirice del Governo» 

<c La certezza o se vi piace il diritto di 

» godere è cotì necessario alla proda- 

ì> zione^ com'è necessario il lavoro. » 

Gioia tona. I. pag. 257. 

SI. 

1, Il vero proteggere non ista nel regola- 
re , ma nel tener lontane tutte le cagioni di- 
sturbatrici. L' oggetto finale delle leggi si è 
la proprietà personale o reale , e sotto que- 
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sto riguardo tutte le leggi, al dir di Bentham , 
SODO economiche. 

2. Il diritto di proprietà è inseparabile dal- 
la idea di società c^'di gtuitizia. Beccaria ia 
un momento di mal umor^, il chiamò Cernie- 
le e forse non necessario ma io' già ho dimostra- 
to (Sez. Ili , cap. I.) che esso ppocede da 
natura; la forza che il protegge, <ian<i«e non 
può che essere necessaria, è favorire V ordine 
sociale. Senza la sicurezza lalesistenz'ai lion è 
che un punto: per chi? perchè si J'pro^urreb- 
be ? — Accumula e fatica sol, chi spera go- 
derne ; e tale speranza non esiste senza sicu- 
rezzay senzsi guarentigia. La Turchia Vha san- 
cita con Tultima costituzione , e sentiranne le 
buone conseguenze. 

3. Le leggi che abolirono F albinaggio ^ 
quelle che cancellarono i maggioraschi furono 
eque ed economiche : per le prime vide T uo- 
mo sispettata ovunque la sua proprietà anche 
dopo la morte , e le relazioni commerciali si 
accrebbero : per le seconde non si vide più 
Ja povertà de' cadetti serpeggiare umile ed o- 
scura ( dice Beccaria ) tra V oro e la pompa 
fraterna ; le terre furon meglio coltivate , e 
la ricchezza meglio compartita. 

4. Le leggi che regolarono le successioni, 
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r esercizio della proprietà ; quelle che pre- 
scrissero r ordine de' giudizi , e quelle che 
riguardano il commercio ^ tutte ebbero per 
iscopo il guarentire i diritti delle persone fra 
loro e sulle cose j cioè la duplice indicata 
proprietà -«^ Le stesse leggi penali non eb- 
bero ne aver potevano altro oggetto ---- Qu^d^ 
do non aggiunsero bene il loro ' scopo furoa 
vincoli ingiunti e dannósi ;* e quando il con- 
seguirono^ noD fecero bbè secondare' le voci 
della Datu,ra« Se queste si rendono sempre più 
efficaci con la educazione \ la legge non sarà 
più eoercitìya Imitazióne, ; di potere ; ma la* 
espressione della volontà di ciascuno ^ 

S Hv 

S. Fa parte della proprietà personale la io^ 
(elligen«a , e ninno il negò. L' operazione pro- 
duttiva di essa fu dunque sempre una specie 
di pvoprietà sacrosanta ^ come la vita slessa, 
ed i suoi prodotti nou potettero che naturalr^ 
mente rivestire i caratteri d' inviolabile prò»- 
jMrietà. 

6« Non pertanto la soctelà non seppe ne! 
prodotti della mente i:icoooscere pjoprietà ^ 
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non seppe scorgerne il diritto nelFopera prò- 
dattiya della mente stessa : quindi è che la 
proprietà letteraria divenne un problema. Qua- 
5Ì a grazia si concedette in yita , ne si ri* 
spettò dallo straniero: non cosi una tela una 
Beatola y prodotti della mano. Come l'uomo può 
prendere certe sviste che quasi non suppon- 
gono ragione ! 

7 . Si oppose la pubblica utililà ; ma V in-* 
dividuo che opera il bene , non dee sentirne 
per premio il . bene altrui ed il proprio male. 
Faticò il negoziante ad accumular tesori e la- 
sciò ricca ed intangibile eredità alla famiglia; 
fatica il sapiente e lascia a' suoi figli un fon- 
do, che per loro perde ogni valore, sol per- 
chè questi operò più utilmente di quello. Ef- 
ficace incoraggiamento ; portentosa guaren- 
tigia ! 

8* E Dio volesse , che altri attentati non 
venissero fatti a tal proprietà. Nella Cina un 
letterato fu nel 1778 condannato a morte per 
aver contraddetto al dizionario di Canhki , 
e scritto Confuizée a piccioli caratteri — Tra 
le minacce del capriccio , come oserebbero mo- 
strarsi le idee ! Ogni progresso sarebbe un 
portento — L' economia ci dice che in tal ca- 
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so si spoglia di valore il potere produttivo del- 
f ingegno; ma a che prò ? La Cina non sì 
scuote. 

9* Spesso i GoTerni statuirono fra loro dei 
trattati , co' quali accordaronsi vicendevoli 
esenzioni e privilegi. Perniciosi per lo più 
furono questi contratti internazionali ; poiché 
turbarono la concorrenza ; ed in ispecialità fu- 
rono tali quelli stabiliti dopo guerre disastro- 
se ^ o conceduti per forza o per ottenere soc- 
corsi y sicché in tal caso suole da una parte 
sola trovarsi il vantaggio (i). 

10* Ma se un trattato di conamercio lega- 
lizza e sancisce il dogma della reciproca ugua- 
glianza, non potrebbe condannarlo se non qual- 
che mente pregiudicata ad invasa dalla brama 
della seiUica governativa, ce Libertà di traffi- 
>^ care e accomodamento di tariffe, dicea Geno- 
):> vesi y son le due sole cose che debbonsi 
x> chiedere ne' trattati. >> 

(i) Tali sarebbero quello del i^Siy clic la Svezia 
concedette alla Francia per accattarne soccorsi contro la 
Russiii^ e Taltro ottenuto dagl'Inglesi nel i8i6, col quale 
il governo napoletano accordò V tst*nv^ione del io pei; 
100 aMoro legni. 
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§ IV. 

11> La sicurezza e la protezione della ma* 
no armata è sino ad un eerto punto anche 
economica. Il tempo delle ingiustizie non è an- 
cora cessato , quello delle aggressioni è sul 
cadere ^ e la forza è per anco un necessario 
ostacolo alle altrui pretensioni^ se non è più ia^ 
dispensabile per le altrui rapine. 

12* La forza delle nazioni destinata ad ag^ 
grandirle , è sempre un male. Meglio che es* 
tendere il dominio si dovrebbe pensare a mi* 
gliorare la sorte interna delle nazioni. Le con* 
quiste oggi sono non aggiunzione di potenza 
alla nazione ^ ma sì d' influenza a' ministri , 
il di cui domìnio è sempre maggiore in simi* 
gitanti avvenenti ; e per alcuni popoli di ca- 
rattere instabile e bollente la conquista è un 
mezzo di governativa e politica^ ni aliquid a* 
gendo occupati forent (^). 

13. Metle guerre vi ha perdita di ricchez- 
ze dì uomini e di tempo. Le guerre chiudo^ 
no il commercio, desolano le manifatture e prò- 
ducono soYvenle le carestie/cui poi consegui- 

(i) Livio parlando delle isliluzioni di Nuina. 
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tano^ qae' tanti altri mali che opprimono i 
popoli. Oggi le imprese fatte per aggredire e 
conquistare non sono più sorgente di rendita 
come appresso a' romani ; né se il fossero y 
può mai esser durevole siffatta rendita. Mancò 
a Roma , e Roma cadde. . > * ^ 

14. Nel caso poi d' una 'difesa , la guerra 
non è sempre inutile. Mi paiono terribili le 
ostilità di Róma e Cartagine^ e degli stati 
della Grecia collegati contro la Persiana su- 
perbia; terribili quelle delle repubbliche Ita- 
liane^ che'anibrvano ciascuna il monopolio del 
commercio deir Asia; e di Venezia che sola 
resistette alla lega di Cambra! : ma per Ve- 
nezia e Cartagine trovo una certa ragione , 
la difesa del loro commercio, che formava la 
loro potenza. Ed utile veramente trovo la di- 
fesa fatta da certi popoli contro l'avidità ro- 
mana y per non perdere la propria indipen- 
denza (i) ; quella di qualche moderna repu- 
blica , che seppe per alcun tempo arrestare 
le brame del colosso del Nord , e del Nuo- 
vo mondo .infine che scosse le catene oppres- 
sive dello antico. 



(i) Ma qual utile se poi furon disfatti?— Quello di 
ayer più lungamente serbato la indipendcfiza y e tenu- 
to ioutana V oppressione d^ una nazione guerriera. 



y 
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15- Lsi "vita sociale ìq repentaglio può sc^ 
lo esser cagione plausibile d' una guerra di 
difesa (l) : Essa non cessa di essere un ma- 
le , ma è un male minore. Un giorno quanda 
tutti gli stati aTranno sempre meglio compre* 
80 che la generale prosperità è interesse di 
ognuno di essi^ e che quanto più ciascuno è 
ricco e potente , altrettanto potrà giovare pro- 
ducendo concambìando acquistando ecc.^; allora 
la libera concorrenza diventerà anche un dog- 
ma internazionale^ le guerre di o£fesa cesseranna 
e quelle di difesa non avran più luogo. La 
giustizia internazionale diventerà un calcolo eco^ 
Domico, 



(i) L'egregio mio amico Pasquale Stanislao Mancini^ 
che a lellerario valore aggiunge molte altre conoscenze 
non volgari) intende già ad una Memoria , in cui mo- 
strerà che la guerra è sempre ingiusta , eccetto il casa 
da me indicato. Plausibile è V idea ; son certo eh' egli 
colla lucidezza della sua mente e del suo stile la ren- 
derà elidente. 
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SEZIOIVE SESTA* 

PEt GOVEBNO COnSIDERATO COME ATENTE BISO- 
GNI — de' mezzi da lui adoperati per sa- 
tisfarli , ED INFLUENZE DELLO ESERCIZIO DI 
QUESTI MEZZI SULLA ECONOMIA SOCIALE. 

TEOEIA GENERALE DEL DAZIO. 

ce Rende |^ il dazio discreto e ben si- 
» tuato f che non il gravoso e mal si- 
» tuato. » 

Bboggia sul tributo cap. X. 

§1- 

i . Il faToIista , ripetendo la similiiudine di 
Menenio , paragonò il governo allo stomaco ; 
non vi è più falso paragone. Il governo ri* 
ceve dalla società i mezzi da sussistere , e lo 
stomaco li somministra a tutte le membra. Il 
governo è un grande organo secretore^ che ri- 
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tira priocipi nutritori da ciascun altro della 
macchina sociale , e Io stomaco è un organo 
nutritore^ che somministra tali principi a tutti 
gli altri. 

2. Intanto il governo è un risultamento ne* 
cessano della società , esso dee esistere ed ha 
bisogno di ritirar dalla società i. mezzi della 
sua esistenza. Questi mezzi non possono ehe 
essere tante porzioni di entrate de'particolari , 
le quali riunite formano poi le entrate del go- 
verno. 

3* Ciascun di noi si giova della guarenti* 
già della proprietà j ciascuno sente che il vi- 
vere con leggi e governati è un vantaggio 
grandissimo ^ ciascuno dunque è ragionevole 
che contribuisca al mantenimento del governo. 
Sperò che diconsi contribuzioni cotesto quo- 
te pagate al governo ; chiamansi anche dazt od 
imposte secondo che si riguardano come par« 
te di ricchezza data o che si è costretto a da- 
re al governo. 

§IL 

i 

4« La società nel contributive dee riseeare 
dalle sue entrate una porzione tale che non 
le faccia poi mancare il necessario agli altri 
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suoi bisogni. Una imposizione che priva gViti* 
difidui de' mezzi di satisfazione ^ oche li co- 
stringe a consumare parte de' capitali y prò* 
durra a poco a poqo la pubblica miseria : e 
però dalle relazioni esistenti tra '1 governo e 
la', ricchezza sociale sorge la seguente regola 
generale y , cioè , che 

-^ 5.'ia imposta dee sempre essere una parte 
di ricchezza possibile ad essere prelevata dalle 
entrate d£i particolari senza intaccare i fondi 
produttivi» 

S IM- 

6* Oltracciò natura della imposizione è quel- 
la di una spesa e consumazione fatta da cia- 
scun particolare per ottenere que' beni che può 
offerire il governo , cioè la guarentigia della 
libertà personale e della proprietà^ che tutti U 
comprende. 

7, Quindi ne segue che giustizia vuole ^ 
ciascuno destini a tale impiego parte di sua 
ricchezza proporzionale al bisogno che ha di 
siffatta guarentigia, ^(i^'a^mezzi che possiede; e 
di qua un'altra regola generale. 

g. La imposta debV essere ripartita nella sua 
quantità in ragione della porzion di utiUy cha 
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U suo impiego arreca alte diverse classi socia" 
li y e delle facoltà de" contribuenti. 

Siv. 

9* La idea d' imposta sappone qaella dei 
bisogni sociali , clie debb' essere destinata a 
satisfare ; quindi è che non dee mai supera- 
re ciò che a tale scopo è bastevole. 

10* E per vero ogni particolare ha diritto 
di spendere il meno che può per ottenere il 
vantaggio che la protezione governativa gli 
può proccurare. Lo spendere è un sacrificio, 
la satisfazione un godimento^ ed ognuno cer« 
ca di acquistar questa col minor sacrificio pos- 
sibile. Sicché è interesse sociale il sopperire 
a' bisogni governativi con la minor quantità 
possibile di contribuzioni. Soi^ da tali pre- 
messe una terza conseguenza: 

H. Le imposte denno essere sempre le mi" 
mori possibili y e le necessariamente richiesto 
da! bisogni sociali* 

S V. 

12* Or quelle imposizioni che richiedono 
gravi spese di riscossione sono un grave peso 
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a' contribuenti , ed intanto piccola entrata net-- 
ta arrecano al governo. Sono una spesa con- 
siderevole fatta da' particolari per satisfare hi- 
sogni minimi sociali ^ quelli cioè , cui basta- 
no le poche entrate nette che ne risultano. Fa 
d' uopo dunque , che 

13- Le imposte non richieggano gravi spese 
di riscossione. 

§vi. 

14» Aggiungi, che scopo finale delle con* 
tribuzioni si è il dover esser destinate a man- 
tener la guarentigia della persona e de' beni. 
Allorché dunque una imposta fosse tale che 
lasciasse, a coloro che denno riscuoterla , ar- 
bitrio a vessazioni y sarebbe un mezzo contra- 
rio allo scopo : e tal sarebbe ancora se op- 
posta allo esercizio libero del diritto di pro- 
prietà , ovvero di ostacolo al perfezionamen- 
to delle facoltà e della vera educazione , co- 
me sarebbero le contribuzioni depravanti fatt 
te sotto specie di certi giuochi fomentati* 
Ond' è che 

15« Ogn^ imposizione non dee lasciare ar- 
bitrio agli esattori in modo che ne possano a- 
busaì^e contra la libertà e la proprietà indivir 
duale ^ né debV essere una violazione al dirit- 



256 
io di proprietà ; né contraria alla morale del 
popolo* 

S VII. 

\Q. Infine la imposta dovendo esser pagata 
da quella parte di ricchez^za, che vien desti* 
nata al consumo , fa mestieri che 

47» Venga pagata quando il contribìiente 
è più nello stato di farlo^ ^ sicché senta meno 
di peso. 

18- Questo principio e quello del § V for- 
mano le due famose regole .dette, di Smith ; 
ma che trovo dagl' Italiani assai tempo prima 
stabilite (l). 



(i) ÀNTomo Broggia. su' tributi \ òpera' pubblicata al 
174^, cioè più anni prima' delP. òpera )di/.Sinith sta- 
)>ilisce queste due regole. Ecco il testo. , 

I. Inculcava (( dover fondarsi in que\tributi che so-* 
)) no più facili ad eseguirsi.... e producono il più efiS- 
)) cace emolumento » cap. lY. p.' 77. ediz. del Custodi, 
^ . 3. « Quanto ali* effetto di non accorgersi ordinaria- 
» mente di pagare coloro che consumano, e quindi ^ 
» non querelarsi , e di restar come gabati, lo dimostra 
)) anche il termine di gabella , il quale par che voglia 
» colla sua etimologia avvertire di una sì importante 
» proprietà, a cnp. V. p. io3. 
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TEORIA SPECIALE DELLA IMPOSIZIONE— DISAMIMA 

DE^ DIVERSI DAZa. 

» Alcuni sono tributi scoperti,^, altri sono 
» tributi occulti», altri forzosi^ altri spon- 
■>•> ta/ieì: « Verri, J XXX. 

i. I dazi possono essere riguardati o in 
quanto a' loro effetti suir economia della so- 
cietà, od in quanto a' loro effetti relativamen- 
te al fisco^ che li percepisce. Né mai può de- 
terminarsi quando una imposizione è distribui- 
ta equamente, secondo le regole poste, nel ca- 
pitolo precedente ^ § II , III , VII , senza 
ricercare sopra di chi vada a cadere in ulti- 
ma analisi: né quando ella è conforme alle al- 
tre regole de' § IV , V , VI , senza rintrac- 
ciare que' caratteri che le fanno sopportabili 
o violente , difficili o facili , morali o corrut- 
tìve , ecc. 

Queste idee medesime si trovfino ripetute da quasi tut- 
ti i nostri economisti anteriori a Smith. Nel 5 ^^^ 
delle meditazioni del Verri leggesi^ che ^ nel dirigere il 
tributo ) si dee sceglier quella somma che importa le mi' 
Fiori spese possibili nella percezione : e lo slesso autore 
parla de' triòttti^ che il compratore paga senza quasi avvc 
darsene. 



/ 
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2* Intauto i dazio sono esplicite imposizio- 
bì sugli agenti produttori, suioro prodotti e 
le loro entrate , o sono sotto forme diverse, 
che implicitamente contengono un modo d' im- 
posizione , e di cui la inTeutrice mente de' fi- 
nanzieri non è mai contenta e satisfatta. 

ARTICOLO I. 

Imposizioni sugli agenti produttori» 

§1- 

^ . Una imposizione testatica , cioè fissata 
à ragion di tanto a testa , è un dazio paga- 
to ugualmente da chi sa e può lucrar cento, 
e da chi non sa e non può lucrar dieci ; è 
dunque ingiusta. 

2* Aggiungi, che per esser riscossa richiede 
enorme quantità di agenti destinati a costringe- 
re quanti sono individui della società, e però 
risulta poco profittevole, e vessatoria. 

3. Un testatico detto per fuochi , come 
quello di carlini dieci, che Alfonso d'Aragona> 
nel 1442 7 impose per ciascuna famiglia, of« 
fre un' altra disuguaglianza , quella cioè del 
numero de' membri di una famiglia^ congiunta 
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alla diversa condizione di questi membri. 

4. Di dazi siffatti non esiste oggi che la 
storia ; potevano aver luogo in altri tempi 
ed occasioni. Basta solo il ricordare^ ch'essi 
erano cosi pesanti^ che alcuni paesi non pò* 
tetterò venirne colpiti. Procida ed Ischia nel 
Bostro golfo ne furono esenti. 

§ II. 

5. Un dazio pagato su' capitali circolanti 
può esser moltiplicato all' infinito in una stes- 
sa produzione ; poiché il lino è capitale, e '1 
Jilo è un capitale novello , altro ce ne offre 
la telttj un quarto la tela stampata . . . . ecc: 
siochè un prodotto di poco valore trovereb- 
besi gravato da una serie di tanti dazi; mentre 
un altro forse, come un anello di pie,tre prezìo« 
se fregiato, troverìasi colpito da un dazio solo^ 

fy. Oltracciò i capitali circolanti sono cosa 
fuggevolissima ; possono figurare in molte ma- 
ni diverse , anche nel periodo di una stessa 
giornata , e 1 finanziere, per seguire questa in- 
stancabile mobilità, dovria vessarla in mille 
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modi , ostarsi a tuli' i TanUggi di lei, ed in- 
fine stancarsi ancor egli. 

7. Sa' capitali fissi, com'è sulle case su cer- 
te ofiìcine di macchine ecc. , si può statuire 
un'imposizione determinata. Ma se essa non 
ha riguardo a'profitti diversi, che danno que- 
sti capitali, è ingiusta; e se è proporzionata 
a tali profitti , ricade realmente nella catego- 
ria de' dazi sulle entrate, di che dirò or ora. 

§111. 

g-Avvienlo slesso per un'imposuione sugli 
agenti naturali. Questi non sono ugualmente 
produttivi , ed un dazio proporzionato alla 
sola lor quantità , come sarebbe una fondia- 
ria dì tanto. a moggio, senza aver riguardo 
alla diversa lor rendita , è di necessità in- 

giusto. 

9. Offre però il dazio su' fondi e su' capi- 
tali fissi il gran vantaggio d' una facile riscos- 
sione y e di non essere vessatorio ed immorale* 
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ARTICX)LO n. 



Imposizioni su^ prodotti non agricoli» 

SI. 

1. Un dazio pagato svi prodotto è caloo- 
lalo tra le spese di produzione, e si fa en- 
trare nel prezzo. Ma sappongasi, che quel pro- 
dotto non sia di prima necessità, il numero 
de' consumatori diminuirà , e gV intraprendito- 
ri dovranno bassare il lor prezzo , e pagar 
parte del dazio — In tal caso se i lucri , 
che gV intraprenditori ritraevano , erano di 
molto superiori a' lucri ordinari delle altre 
industrie, eglino seguiteranno a pagare in par- 
te o tutto il dazio, e protrarranno k intra- 
presa; ma se i lor guadagni si trovano insup- 
portabilmente ridotti , molli di essi impie- 
gheranno altrimenti i lor capitali e l' opera lo- 
ro. Con la concorrenza diminuisce allora la 
offerta del prodotto , ed il prezzo ne aumen- 
ta: il dazio sarà a carico del consumatore — 
Intanto la materia , sulla quale il dazio è 
pagato , diminuisce in quantità , ed il fisco 
ne ritrae picciola entrata. Così un' imposizio- 
ne, la quale colpisce un prodotto che non può 
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soffrirla ^ danneggia la società e le finanze. 

2^ Se poi il prodotto gravato è di prima 
necessità, sia perchè indispensabile realmente^ 
b perchè V abitudine il fa creder tale (l), il 
dazio che colpisce tal prodotto sarà dallo in- 
iMprenditore calcolato nel prezzo ; ed il nu- 
mero de' consumatori non diminuendo y questi 
in ultima analisi rimborseranno il dazio. [Nella 
ipotesi Io intraprenditore, che anticipa la con- 
tribuzione , o rifonderà il solo interesse di 
tale anticipazione y ovvero calcolerà questo 
ancora nel prezzo , facendosene rìvalere, 

§11. 

3* Ora in due modi si possono percepir 
questi dazi su' prodotti; cioè, onel momen- 
to in cui la produzione è compiuta , o nel 
momento in cui va a destinarsi al consumo. 

4* La prima maniera costituisce i co^i det- 
ti balzelli, oggi non più adoperati^ perchè ves- 
satori ingiusti e pagati nel momento più 
sfavorevole al produttore , cioè dopo aver tut- 
te anticipate le altre spese nel dubbio dello 
smaltimento. 

(i) RicordalCTÌ, che parlo de' prodotti non agricoli. 
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5* La seconda maniera di riscuoter le im- 
posizioni y di che tengo parola^ dà origine ai 
dazi di consumo ed alle gabelle coQìunati , se 
riguarda i prodotti indigeni nel destinarsi al 
consumo intemo; a' dazt doganali poi^ se ha 
per oggetto i prodotti esteri nel venire ìm* 
méssi y o i nazionali nel yenire esportati : e 
tal nomenclatura ha luogo si pe' non agricoli 
che per ogni altro prodotto. 

% III. 

6* I dazi di consumo si pagano per lo piii 
a capo delle strade maestre y su' transiti y ed 
alle porte delle città. Essi dunque sono an- 
ticipati dair intraprenditore commerciante (l) 
per esserne rivaluto o dal consumatore y o 
dal produttore , secondo i casi discorsi qui 
sopra. Potrebb' essere commerciante lo stes- 
so produttore , ma in tal caso egli rappre- 
senta due persone morali. 

7. La vendita delle derrate, dopo aver tali 
dazt pagati^ è quasi certa ; che non si sareb- 
bero trasportate, se non se ne fosse fatta la 



(i) Dello piulloslo speculatore^ quando commercia 
nello inlerno. 



1 
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dimanda: quindi è che il negozianie^il quale gli 
ba anticipati non fa gran sacrifizio , poiché 
subito rientrerà tali anticipazioni. 

8» Quand' egli contribuisce la imposizione 
il fa con capitali destinati alla sua intrapre- 
sa ; quando ne è rivaluto da' consumatori , 
questi la pagano in forma di prezzo, e poco 
ne risentono (reg. del § VII.)- 

9* Non {(ertanto le materie^ su cui cadono 
tali dazi; possono essere di diversa qualità, or 
come proporzionarvi la imposta?— Si soggiun- 
gerà: >3 Vagente locale il fisserà a seconda delle 
qualità diverse; » ed a quale arbitrio non si 
apre lo adito?-*>:> Si fisserà un dazio medio, e 
COSI risparmieranno gli uni quel che gli altri per- 
deranno. » Ma qual giustizia è questa? V uno 
guadagnerà a danno dell altro; e perderà il più 
poTero , cioè colui , il prodotto del quale 
Tal meno, ovvero il consumatore meno facoltoso, 
che dee comperarlo. Questo scoglio è insu- 
perabile. 

iO. Oltracciò V attività della interna cir- 
colazione trova un intoppo terribile in que- 
sti dazi : basta argomentarlo dall orrore, con 
che ne parlano i trafficanti - L' immoralità spe- 
cialmente di quella gente oziosa , che credesi 



265 
pagata per far guerra alla gente produttrice , 
espone questa a vessazioni ^ cui dovrebbe met- 
ter freno ogni capo di amministrazione. 

il. Il solo possibile rimedio a tanti in- 
convenienti si è la dolcezza del dazio. Quan- 
do questo è al mininìum, volentieri vien pa- 
gato y è riscosso senza sforzo y ed entra tutto 
al fisco; infine toglie l' incitamento a' contrab* 
bandi ed alla frode^ come or dirò a proposito 
delle dogane. 

S ni. 

12* Un dazio di consumo pagato nel mo- 
mento della vendita , come era /' alcavala de- 
gli Spagnoli , è ingiustissimo y poiché uno 
stesso prodotto venduto più volte paga piii 
dazi ; è vessatorio^ e richiede assai spese di 
riscossione, atteso la quantità degli agenti ne- 
cessari per verificar tutte le vendite. 

Siv. 

13* Le dogane (l) poi sono la parte piii 

(i) Conosciute sotto il nome di dazi indiretti. Ques- 
nay, che credeva sol la terra produttiva , chiamò diretti 
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varia e complicata delle finanze pubbliche. 

Se un dazio doganale viene a colpire nella 
importazione un prodotto necessario , sia o no 
dolla ta*ra ^ non può cadere sul produttore, 
Gjbie è neir estero , ed è a peso de' consuma- 
tori nazionali, che lo rimborsano nel prezzo. 
Or de' prodotti necessari ne consuma eguaU 
mente il povero ed il ricco , e forse più il 
primo, come avviene del grano; ond' è che u« 
guai parte di dazio è pagata da disuguali 
fortune. Aggiungi^ che un padre di numerosa 
famiglia paga in tal caso tante porzioni di da- 
zio per quanti più sono i membri di essa, con 
pessima ed ingiusta distribuzione. 

14* Non è cosi per gli oggetti non neces- 
sari o per quelli di lusso. Le classi, che ne 
possono godere, saranno in tal caso le sole 
che pagheranno il lor dazio , e quelle che 
più possono spendervi , ne pagheranno uno 
maggiore. Solo inconveniente di tali dazi è^ 
che certi oggetti sòn posti al disopra delle 



i dazi fondiari , ed indiretti tutti gli altrì. La scienza 
ha distrutto questa nomendatura amministrativa ; ma la 
scienza è sempre un po' Eoppa, quando dee penetrar 
nelle finanze. 
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fortune di certi consumatori : ma questa pri- 
vazione ha benanche un'utilissima conseguen- 
za ; quella , cioè , di far che una parte del- 
le entrate sia da costoro destinata alla com^ 
pra di prodotti indigeni ; e la nazionale in^ 
dastria ne prende incremento. Spesso uno sfre- 
nato amore di stranieri oggetti di lusso fa 
rimanere inerii tante produzioni nazionali , e 
fa perdere anche a poco a poco queir affe- 
zione alle cose del proprio paese , tanto ne^ 
cessaria y e tanto in alcuni fredda , in altri 
spenta affatto »— Noioso è l'egoismo patrio 
cl^ troTa buono sol ciò che è fatto a Lox^ 
pon; ridicolo il già passato in favola ghez nous 
on ne fait pas celai ma compassionevole è lo 
stato però di certi sciocchi y che qnautunqae 
natii d'una contrada 9 che fu sempre maestra 
4el bello e del grande, anch' essi credono eoi 
ben fatto ciò che si pratica e che nacque in 
London ed in Paris. -—Ah ! no ; la Grecia 
moderna mostrò, che la face dell' amor patrio 
non si spegne per qualunque lunghezza di 
schiavitù. 
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S V. 

45. Non bastano però queste vedute per 
una buona tariffa doganale. Vi ha de' generi^ 
che^ sebbene dì poca necessità e di puro lusso, 
non possono essere colpiti da forte dazio ; 
stantechè^ : secondo lo spiritoso detto di Swift, 
neir aritmetica delle finanze spesso* due piii 
due non fan quattro, ma sì quattro più qnatr 
tro danno uno. Ciò avverrebbe : 

I. Quando gli oggetti imposti venissero 
concambiati con nostri prodotti di necessario 
smaltimento: poiché può avvenire, che il loro 
enorme dazio (accia rivolgere la nazione, che li 
produce, a smerciarli con altre, ond' e che si 
chiude uno scolo a' prodotti interni. 

IL Quando un dazio riguarda una materia 
che debbe esportarsi: poiché in tal caso il prò- 
duttor nazionale od il commerciante lo antt* 
cipa , e non sempre se ne può rivalere nel 
vendere il prodotto esportato air estero , at- 
teso la concorrenza delle altre nazioni, che noa 
pagano dazio. Di qua risulta, che una tariffa 
doganale deggia aver riguardo anche alle con- 
dizioni delle altre nazioni commercianti -— E 
ne' dazi d' importazione è da distinguere una 
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lor proprietà opposta a qoella de*dazt di espor* 

tazione : i primi sodo tanto più dannosi per 
quanto più colpiscono le materie grezze de- 
stinate alle interne manifatture ; |^ perchè si 
ostano direttamente alla produzione^ 2^ perchè 
sono un' anticipazione fatta dal produttore as- . 
sai tempo prima che se ne rivalga / ed anzi 
nel dubbio^ che il possa mai fare: dazi di tal 
sorta^ dice Palmieri, fecero decadere le mani- 
fatture di bambagia in Lecce ed in Otranto. ÀI 
contrario i dazi di esportazione sono più svan- 
taggiosi alla industria , quando gravitano sa 
materie lavorate ; perchè mettono nello scon- 
forto i produttori , e sono un incitamento a 
farle esportare grezze. Del rimanente tali dazi 
sono pochi ; poiché ancor regna la influenza 
Colbertiana, utile a tal riguardo* 

III. Quando gli oggetti tassati possono per 
Io loro poco volume o per altra ragione ^ co- 
me certe pelli rare , le gioie ecc., facilmente 
sottrarsi alla vigilanza degli agenti doganali : 
poiché in tale ipotesi mentre il fisco noiv 
ricava alcun bene da un forte dazio , atteso 
il facile contrabbando, ed il grande utile che ne 
risulta, s' incitano d' altra parte i cittadini al- 
la contravvenzione; a stimar, cioè, poco le leg- 



2T0 
gi appetto alla speranza del kero •— Siffatti 
dazi diventano immorali. 

ÌQ. Mille altri riguardi speciali debbe ave* 
re il finanziere prima di porre mano ad una 
tariffa : ma io doveva descrivere que' fatti che 
» hanno un carattere generale. 

ARTICOLO IIL 

Imposizioni siC prodotti della terra e sulla 

rendita. 



Si 



f . La teoria che mi occupa in questo ar- 
ticolo è figlia di quella stabilita nella sez» 
III ^ cap. VI ^ art. I Due grandi scuole 
professano su tal riguardo opposte opinioni r 
i seguaci di Ricardo credono, che ogni dazio 
su' prodotti agricoli o sulle rendite cada sul 
consumatore; quelli di Smith sostengono, che 
stia a carico de' proprietari; e finalmente una 
terza eclettica opioione , eh' è quella di Ca- 
nard , pretende che venga scompartito in due 
porzioni uguali tra '1 proprietario ed il consu- 
matore. Io non ho partiti di scuole ; parteg- 
gio per la verità. Ho stabilito una nuova teo- 
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ria Slilla rendita > ne ritrarrò una corrispon^ 
dente teoria del dazio. 

§11. 

2* Dimando : qaando il dazio è ìoDposto, 
tì ha più terre incolte o no?— Se non ve ne 
ha, 8Ì è nel caso in cui tutt' il lor prodotto 
è necessario; quindi è che il dazio si terrà 
come una novella spesa di produzione, si farà 
rientrare nel prezzo ; il quale non potendo , 
nella ipotesi , diminuire per accresciuta offer* 
ta , dee pagarsi dal consumatore. 

3. Se vi ha altre terre coltivabili, il giuoco 
economico diviene più complicato •— « Quando 
una stessa terra egualmente fertile non è tut- 
ta occupata , cioè che ve ne siano altre por^ 
zioni disponibili, io già dimostrai, sez. Ili ^ 
cap. VI , n.* 3 e 7 , che ne* suoi prodotti 
vi è una quota di valore da lei conferita^ noia 
che è percepita sotto forma di profitti e di 
lucri; quota che li rende maggiori di quelli 
ordinari delle altre industrie. Un dazio , che 
non oltrepassasse tal quota, sarebbe dunque 
pagato dall' occupatore della (erra , nella 
ipotesi in cui parliamo ; poiché ov' ei volesse 
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comprenderlo nel prezzo , non raancher^bero 
altri^ che^ conteDlaodosi di regolari guadagni, 
ed intraprendendo la coltura delle altre por- 
zioni egualmente fertili y farebbero , mercè la 
concorrenza , bassare il prezzo del prodotto. 

4* Se la terra egualmente fertile fosse occupa- 
ta tuttaquanta , si sarebbe già nel momento 
di doverne riscuotere una rendita un esta- 
glio (l). Or in questo periodo economico è 
mestieri distìnguere due casi^ che conducono a 
due opposti fenomeni : o la rendita sorge e 
poi yiene il dazio a colpire il prodotto , ed 
in tal caso riducesi ad un dazio sulla rendita^ 
di cbe dirò qui appresso nel § III y num.i 
7 ^ 8'* od il dazio esiste già prima cbe Ten- 
ga pagata la rendita , ed in questa circostan- 
za esso può uguagliare il valore di quella por- 
zione de' profitti agricoli, la quale , se dazio 
non ' esistesse , dovrebbe risecarsi da essi e 
passare al proprietario in forma di estaglio. 
Sino a che non diventa maggiore di tal por- 
zione il dazio verrà pagato dal produttore a- 

(i) Sez. Ili, cap. VI^ n.i 4 e io. Itìcardo no 1 crede, 
e vuole, che sia prima messa a cultura la terra mea fer- 
tile \ perciò non può spiegare il fenomeno del dazio 
in questo periodo. 
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grìcola, che riunisce in se Ancora la qua- 
lità di intraprenditore e di proprietario : e 
per Tero è da ricordarsi , che quando so- 
lo una qualità di terra è coltivata ^ indizio 
è di non aver la società bisogno di altro 
prodotto, e però il prezzo. non può salire, 
di sorte che non può il produttore rivalersi 
del dazio pagato. Effetto di una tale imposi- 
zione sarebbe il far sorgere più tardi la clas- 
se de' proprietari deTondi di terra, distinta da 
quella de'fittaiuoli, poiché , nella ipotesi, covren- 
do il dazio la parte di valore^ che dovrebbe 
formar la rendita ^ restano i soli lucri del- 
l' occupatore in qualità d' intraprenditore^ que- 
ste due qualità economiche non si possono 
ancora scompagnare. — - Se pertanto la impo- 
sizione fosse minore di ciò che si dovrebbe 
pagar per estagli, potrebbe la differenza for- 
mare una rendita e dare origine alle entrate 
de' proprietari — - Se fosse poi maggiore, il so- 
prappiù verrebbe infine pagato dal consuma- 
tore ; altrimenti i lucri degli agrìcoli sareb- 
ber troppo ridotti e questi no 'Isoffrirebbono. 
5. Intanto il bisogno della società aumenta 
in progresso di tempo , e con esso la diman- 
da ed il prezzo de' prodotti della terra. In 

18 
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questo punto i consumatori sanano costretti a 
comprare al prezzo aumentato : e per ppco 
oltre alla rendita andrebbe a lor carico anche 

il dazio. 

6, Ma tostochè il produttore col prezzo di 
mercato rientra lo eslaglio i profili i suoi lu- 
cri i salari e di più il dazio , sorgono coltiva- 
tori del terreno non occupato, e che non dee pa- 
gar rendita 9 a'quali basta di ricavarne solo ipra- 
jiiti i lucri i salari el dazio^ per far concorren- 
za co'prodotti delle terre più fertili. Se questa 
concorrenza fa discender il prezzo, od ugua- 
gliarlo a quello che pagavasi nel primo periodo 
e prima che il bisogno cresciuto incitasse a nuo- 
va coltura (l), cangerà di aspetto la cosa. In 
questo periodo la rendita è ^ià sorta ^ e però 

(i) Ricardo pretende^ come ho già veduto nella 
sez» in , che il prez£0 deggia aumentare : dì qua la 
sua teoria del dazio. Di più crede, che il prezzo dia 
origine allo estaglio , e di qua deduce , che il dazio 
è sempre a carico del consumatore. Ricardo fa astra- 
zione della dimanda ed offerta nel prezzo delle cose^ e 
sostiene esser solo il risultamento delle spese di produ- 
zione. Su questo principio solleva lo edifìcio di tutte 
le sue teorie ^ le quali perciò tutte ne risentono. Chi 
intanto non è avvezzo a seguire le conseguenze anche 
più lontane d^ un principio astrutto , resta smarrito , e 
non sa apprezzarne il vero valore. 
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un dazio sul prodotto risecherà una parte di 
lucro a' fittaiuolì ; i quali a lor vicenda cer- 
cheranno di diminuire la rendita. Se il pro- 
prietario non Tuole , i fittaiuoli poco a poco 
desisteranno^ e le terre non verran più diman- 
date in affitto: e d'altra parte^ se il flttaiuo- 
lo non cede fino ad un punto, il proprietario 
non darà la sua terra , ed il costringerà a col- 
tivarne una men fertile; ma tal coltura, gra- 
vata anch' essa di dazio ne' suoi prodotti , dà 
minori lucri. Il fittaiuolo dunque fa il sacri- 
ficio di parte de' suoi guadagni, ed il pro- 
prietario di parte della sua rendita, per forma- 
re il quoto del dazio pagalo su' prodotti — * 
Ecco la spiegazione dedotta da' miei principi; 
e se essa è diversa da quella di ogni altro, è 
però conforme alla mia teoria della terra. (l) 

(i) Così quelle differenze , che poterano sembrare 
metafisiche sottigliezze , tra la teoria ricardiaoa e la 
mia sono la chiave di tanti fenomeni economici della 
più alta importanza. Se voi ammettete con V autore 
inglese , che V estaglio è T effetto del prezzo , che que- 
sto cresce con la produzione delle terre meno fertili, che 
la coltura di tali terre è indispensabile per avere un esta- 
glio , se voi insomma confondete con lui il principio 
efficiente con quello occasionatore dello e&tagUo, e quel* 
lo che ne spiega la genesi cou V altro che uè regola la 
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S IH. 

7. Un dazio pagato sulla rendita già esi- 
stente , e non sul prodotto , è chiaro che 
non può aver luogo se non nel secondo pe< 
riodo , cioè, quando tutta la terra più fertile 
è coltivata ; o nel terzo , quando si passa al- 
le successive colture. 

8* Nel primo de' due casi il proprietario 
ne dimanderà ad esser rivaluto dal fittaiuolo ; 
ma se il bisogno di mercato non è ancora per- 
venuto al punto da provocar le nuove coltu- 
re, il prezzo non può più aumentare , ed il 
fittaiuolo non trovando a scaricarsene sul con- 
sumatore , non può risecare anche il dazio dai 
suoi lucri , che sono stati già ridotti dallo 

quantità , siete costretto a tener per vera la sua teoria 
sul dazio. Ma T esperienza mostra esser questa talvolta 
falsa; dunque le modificazioni alla teoria della terra, che 
menano poi ad una teoria diversa del dazio , deggiono 
quella essenzialmente cangiare : e se poi questa seconda 
trovasi vera ^ la prima da cui dipende debb^ essere an- 
cV ella vera , e quindi differir dalla falsa , per quanto 
ciò che è diversifica da ciò che non è -^ Siano queste 
osservazioni di risposta anticipata a coloro che potreb^ 
bero stimare lievi e soverchie le ricerche da me fatte 
sulla rendita, abituati a giudicarle tali per U lettura del^ 
le opere del disdegnoso Economista francese» 
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estaglio ; e però il proprietario pagherà la 
cootrìbuzione dalle sue rendite. 

9* Quando poi il bisogno della società cre- 
sce sino al punto da incitare i coltÌTatori alla 
novella pratica delle altre terre , il prezzo^ in 
questo momento di cresciuto bisogno , e pri- 
ma della nuova coltura , dee salire alla sua 
massima altezza ; il fittaiuolo può in tal caso, 
esigendolo il proprietario ^ pagar in parte o 
tutto il dazio, facendolo entrare nel prezzo e 
caricandolo su' consumatori^ 

10* I novelli occupatori^ sino a che non vi 
sarà rendita per l'altra terra occupata , non 
possono pagare niun dazio sulla rendita : in- 
tanto la quantità cresciuta del grano farà calare 
il prezzo allo antico livello, o forse, come ho 
pik volte ripetuto, anche al di sotto; il pro- 
prietario del primo fondo avrà di nuovo a pa- 
gar lui il dazio ; e M di mano in mano nella 
pratica deHe altre terre, 

S IV. 

j 1 . Yi ha una specie di dazio su^ prodot- 
ti agricoli, detto decima ^ che pagavasi un teru« 
pò alla chiesa, e consisteva neìh decima parte 
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del prodotto della terra contribuita in natura 
—-Ricardo dice^ che questo dazio anche cade 
sul<:onsumatore» 

i2* Ma egli è da notare**^ che la quantità 
del grano p. es. dato per decima resta nella 
società^ di sorte che il prezzo degli altri 9/<^ 
non può salire per tal sottrazione^ e però essa 
par che deggia sempre andare a carico del pro- 
prietario o del fittaiuolo, secondo le leggi so- 
pra stabilite. 

13* Infine questo dazio prelevato sul pro- 
dotto grezzo j e non in proporzione del pro- 
dotto netto , cioè di ciò che rimane tolte le 
spese di produzione j potrebb' esser talvolta 
ingiusto. Ed è pur vessatorio per verificare la 
quantità prodotta (j). 

In tanta complicazione d'interessi come po- 
tettero pretendere gli economisti di fissare un 
immobile ed unico principio ! Spesso la ma- 
nia di soverchia semplicità tradì il vero. 



(t) Sol perciò IDI pare non del tulio plausìbile To- 
pinione di taluni , che cioè la fondiaria pagala in na- 
lura sarebbe più tollerabile. Del rimanente quesla è 
<rj[uislìone da risolversi secondo i casi speciali. 
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SV. . 

4 A* Si apparliene allo statista di calcolare 
qaando siffatto dazio viene egualmente distribai- 
io. Non è da negarsi però che, ove entra co* 
me parte di prezzo, è pagato in ugnali parti 
da disugnali fortune: né è da passar senza nota, 
che le imposizioni su' prodotti della terra, e 
sulle rendite, pptendo aver per oggetto il fon- 
do^ sono di certa e facile riscossione. 

45* Bue inconvenienti secondari si ac- 
compagnano intanto a questi dazi, allorché so- 
do imposti su' fondi (l), cioè: 1^ che essen- 
do calcolati sul prodotto , il quale varia per 
inille cagioni, suol riuscire di tempo in tempo 
teoppo oneroso ; 2^ ehe venendo anticipato 
dal produttore, non è sempre pagato nel mo- 
mento pili favorevole per costui. -— Ma do- 
v' è un dazio senza inconvenienti ? 



(i) D^onde il lor nome dì fondiaria; e comnneinen- 
le chiamasi anche così il . dazio su le case ^ il quale pe- 
rò è un vero dazio sul capitale. 
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ARTICOLO IV. 

Imposizione su' profitti. 

§1- 

4* I capitali sogliono esser soggetti ad una 
imposta calcolata su'profitti^ che possono dare. 
Le case p. es. pagano un dazio basato su 
tal ragione ; ed il dazio sulle case è un da- 
zio sn^ profitti del capitale chiauìato case. 

2* Or se un dazio su'profitti d'un capitale 
riduce tali profitti al disotto della tassa ordi- 
naria^ il capitalista impiegherà altrimenti i suoi 
capitali^ e quel ramo d'industria Terrà di mano 
in mano a mancare. Se poi la dimanda di un 
dato genere di produzione permette^ che il da- 
zio passi nel prezzo, il capitalista potrà sca- 
ricarsene sul consumatore. In una popolosa cit- 
tà un dazio sulle abitazioni si farà dal proprie- 
tario passare nel prezzo della pigione , dac- 
ché la dimanda loro è grande e continua ; il 
contrario avverrebbe ove di case ce ne aves* 
se abbondanza. 

3. Un dazio proporzionato a'di versi profit- 
ti decapitali circolanti impiegati in ogni spe- 
cie d' industria , quando anche fosse possibi- 
le y sarebbe ingiusto , i^ dacché tali profitti 



281 
SODO disugaalissiml e non verificabili, 2^ per- 
chè ^ secondo i diversi prodotti, tal dazio va 
a ricadere ora sul capitalista ed ora sul con- 
sumatore. 

4. Potrebbe anche ricadere sullo intra - 
prenditore ; e però su' suoi lucri : difatto 
in una specie d'industria, ove questi fosse^ 
ro considerevoli , e gli oggetti prodotti fos- 
sero per es. di puro lusso , un dazio sa' 
profitti farebbe distornare i capitali da tale 
impiego, e ciò non soffrirebbe lo intraprendi- 
tore ; e d' altra parte calcolato nel prezzo re* 
stringerebbe la yendita, e farebbe fallir la in- 
.trapresa ; sicché lo intraprenditore contentan- 
dosi piuttosto di ridurre i suoi lucri, paghe- 
rebb' egli il dazio (1). 

5 « Vi ha economisti, che credono pernicio- 
sissimi siffatti dazi, ma, quando essi sono li- 
mitati a quelle industrie ove o l' intraprendi- 
tore lucra molto od i profitti sono vistosi^ io 
li credo equamente distribuiti, e conformi alle 
regole generali* 

(i) Ciò eredo che avrebbe luogo anche per la prò* 
duzione di oggetti molto utili o necessari \ poiché in 
tal caso^ sebbene V intraprenditore potrebbe ^ per non 
ridurre i suoi lucri ^ aumentare il prezzo , non man- 
cherebbero concorrenti per farlo bassare. 



ARTICOLO V- 

Imposizioni sii lucri e sì£ salari* 

SI. 

4. Un dazio su'lucri^ è un dazio necessa- 
riamente caprlccìoso.Ànzi sono così facili a va- 
riare qaeste entrate^ che è impossibile il poter 
fissarvi una proporzionale imposizione; ed an-* 
eorchè si potesse, come verificar cotesti lucri? 

2» n gravar d' imposta i capitali delle intra- 
prese proficue, trovo che sia il miglior mezzo 
da sperimentare qual parte possa lo intrapren- 
ditore pagare di tal contribuzione. 

3- E per vero ^ o e' lucra molto e la pa- 
gherà tutta ^ come ho già detto; 'o lucra po- 
co , e lasciando queir intrapresa^ farà che il 
prezzo de' prodotti salga , e che il consuma- 
tore assuma a sé il peso. 

§ II. 

A» Un dazio su' salarìi ne anche potreU>e8Ì 
direttamente stabilire. Game tirare una quota 
parte dalla giornata del colono del tessitore 
dello scultore ? e come sapere la loro abilità^ 
le relazioni che passano trai salariato ed il 
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satarlante, i bisogni diversi de'dìversi artefici , 
onde non privarli di ciò che lor serve, e mille 
altre influenze che fanno variare i salari? 

5. Indirettamente si potrebbe dir tale un 
dazio imposto su di un prodotto in ragione 
della mano di opera , che si calcola esservi ri- 
chiesta-— Or in questo caso y il dazio da chi 
sarà pagato? 

6- Lo in traprenditore ne anticiperà senza 
dubbio lo importo , ma e' tratterà di scari- 
carsene : il potrà 7 •— Se i salari sono in quel 
ramo d'industria uguali alla tassa ordinaria ^ 
el non potrà ritenersi il dazio dal prezzo della 
mano di opera; poiché il ridurrebbe di troppo, 
e gli operai col tempo diserterebbero la sua 
officina— -*se sono maggiori , il potrebbe sino 
al punto da uguagliarli all' ordinaria tassa — 
Oltracciò se i lucri sono considerevoli, lo intra- 
prenditore pagherà da essi il dazio; se no, il 
consumatore glie lo rimborserà nel prezzo. 

7. Non però se tale imposizione avesse luo- 
go per tutt' i rami d' industria , si concepisce 
che i salari sarebbero ridotti fino al loro mi- 
nimum possibile : ma in tal caso i prodotti 
agricoli non bassando di prezzo, i salariati non 
potrebbero soffrire il ribasso al di là di ciò che 
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loro è necessario per gli alìmeali almeno (l) ; 
ed il soprappiu del daiìo non sarebbe a ca- 
rico loro. 

8- Questo estremo caso intanto sarebbe per* 
niciosissimo alla indastria , al fisco ed alla 
popolazione , poiché miserabile sarebbe la 
condizione de' più , ristretto il consumo* 

ARTICOLO VI. 

DdJit di diversa specie* 



SI. 



1 . Invece d'imporre dazi su certi prodotti , 
il governo pensò di serbare a sé stesso il pri- 
vilegio di fabbricarli o di venderli ad esclu- 
sione di ogni altro. Di qua i dir itti di priva* 
(iva. 

2* E chiaro che in tal caso e' può vendere 
al prezzo che vuole , e però usar di questo 
mezzo per fare, che il consumatore compri ne- 
cessariamente a quel prezzo^ 

(i) Prendo la voce alimenti nel senso datole da^fgiu- 
reconsulti romani: cibaria et vestitus et habitalio... quia 
sine his ali corpus non potest* L« 6 ^ ff« de alim* 
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SII. 

3. Cadendo tal dazio su' consumatori, gravi* 
ta quante volte riguarda oggetti di non neces- 
sario consumo y solo su coloro che voglio- 
no e che possono pagare il prezzo fissato. In 
caso contrario equivale ad un peso, che in 
parti uguali denno sostenere inuguali fortune , 
e pecca nella equità* 

4. Vantaggio de' dazi di privativa è la 
facile riscossione^ poiché fan parte di prezzo^ 
e son pagati, quando il consumatore è più 
nello stato di comprare. Qualche volta però 
sono di tal natura che hanno lo inconveniente 
di sconfortare lo indigente , e di accrescere 
la boria e la insolenza di que' tristi che vi- 
vono 

Calcando i buòni e sollevando i pravi* 

5. Taccio qui di altre invenzioni daziarie^ 
che in tempi assai da' nostri lontani furono 
partorite dallo spirito fiscale e dall'avidità di 
taluni. Flavio, che al certo non era un Tibe- 
rio , pensò ad un' imposizione sugli scarichi 
del ventre. La morte stessa non fu esente 
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da imposizione (l) ; e poco mancò che non 
si tassassero i vagiti della infanzia ed i sospiri 
dello amore. 

6. Dir vorrei anche di tutte quelle trap- 
pole finanziere che la tradizione di due o più 
secoli tramandò fino a noi , ma che V ama • 
nità e la sapienza de'nostri tempi van poco a 
poco distruggendo : il Verri ne parlò nel 
§ XXXI fin dal secolo scorso 

7. Infine credo poter affermare, senza aver 
bisogno di dimostrazione^ che certi monopo- 
li o privilegi conceduti a prezzo sono quasi 
sempre odiosi^ e scusabili a pena y se giova- 
no a dar moto ad un commercio nascente ed 
a certo genere di manifatture (2)» Essi dun- 
que protrebbono al più essere temporanei. 



* (1) Jus mortuorum si chiamava una imposizione ec- 
clesiastica di tal natura. Quella pesantissima di 25 car- 
lini esìstette in alcuni luoghi sino al cader del secolo 
scorso : e credo onorar la memoria di Antonio Scia- 
loia, dotto mio antenato, ed ottimo ma sventurato cit- 
tadino, col ricordare che egli a sue spese agitò contro 
al Clero di Procida una causa , e mostrando tal funebre 
gabella scandalosa e non mai legittima, ne ottenne Tabo- 
lizione. 
(2) GENOVESI , lez. di comm»j par. i, cap.XX» 
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8* Ed anche certe solenni azioni umane 
possono venir tassate , come la celebrazione 
delle nozze , 1' adizione d' un' eredità ce. L'e- 
conomia non saprebbe condannar sempre que- 
sti dazi y quando loro scopo fosse il Toler 
evitare degli abusi ; oTvero quando fossero 
pagati in circostanza favorevole, e però poco 
avvertiti j come nel caso delle successioni» 

ARTICOLO vn. 
Pedaggi e porli franchi. 



§1. 



i . La postura geografica di certi luoghi ri- 
chiede talvolta, che le loro produzioni attraver- 
sino una straniera contrada per indi smerciar* 
si. Questa y per dir cosi, assoggettasi ad una 
servitù , e può farsene compensare con un da- 
,%ìo sui transito , detto pedaggio. 

2- Pagano tal dazio i produttori stranieri; 
ma se esso è troppo forte, e vi sono altre 
strade piit malagevoli, queste saran tosto traf- 
ficate ; ovvero ove ninna altra via si offeris- 
se, com'è il passaggio del Sund per entrare nel 
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Baltico 9 ^ nn ''pedaggio troppo grave farebbe 
decadere la ÌDdustria del paese produttore , 
e danneggerebbe anche le finanze del governo 
die riscuote il dazio. Del rimanente in que- 
sto secondo caso il pedaggio potrebbe essere 
un pò più forte. 

§11. 

3« Qualche volta avviene ancora che certi 
siti sono assai favorevoli centri di commercio. 
Questi diventano tosto empori e depositi ge- 
nerali di derrate da distribuirsi poi a' diversi 
paesi. Tali sarebbero in picciolo Marsiglia e 
Livorno ; tal era in grande Venezia. 

4. In questo caso il governo può imporre 
un dazio sulle materie depositate; può lasciar- 
ne libero allo intutto il deposito ; ovvero far 
pagare il dazio nella immissione e restituirlo nel* 
la emissione. 

5. Nel primo caso 1' emporio si ridurreb* 
be al minimum ^ o non avrebbe piii luogo. 
Nel secondo, che è quello d'un porto franco^ 
si attirerebbe il traffico , e però i capitali di 
molte case di commercio ; si avrebbe il van- 
taggìo dello impiego di molte braccia negli 
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scarichi y ne' carichi e ne' trasporti ; e la 
probabilità di smerciare le proprie derrate ^ 
atteso che i bastimenti nel ripartir vuoti dal 
porto sempre cercano di comprare ed espor- 
tare. Da ultimo i negozianti depositari non 
dovendo pagar dazio^ potrebbono far contratti 
co' venditori nazionali; e, dopo averli conchiu- 
si, smaltire a picciolo partite i loro generi^ 
e pagare allora il dazio doganale : sicché que- 
sto non verrebbe anticipato dal venditore com- 
merciante molto tempo prima di rivalersene y 
il che è uno sconforto ; né lo interesse su ta- 
le anticipazione sarebbe a carico della società 
senza nulla apportare al fisco.— »^el terzo caso 
però y che è quello de' drawback inglesi y do- 
vendosi pagare il dazio^ per esseme poi rim- 
borsato nella estrazione, si ha il danno che il 
negoziante dee soffrire per tale anticipazione e 
per V interesse*, ed il danno del fisco, che dee 
portar molte spese d' impiegati e di registri y 
per tali restituzioni^ senza niuna effettiva rea- 
lità di entrata. Si dà infine incitamento alla 
frode ; poiché alcuni proccurerauno dì espor- 
tare in apparenza y per essere rinfrancati piii 
volte di uno stesso dazio (l). 

(i) In ogni modo questo terzo metodo par sempre 

19 
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ARTICOLO Vin. 



Vedute generali sugli effetti de dazi in reta 
zione alla industria ed alle finanze • 



ce A retro va chi più di gir s' affanna.» 

Dahte* 



S I- 



1 • Il dazio o cade sul produttore o sul con- 
sumatore, o colpisce tutti e due aduna volta. 
Se 1 paga il produttore è un ostacolo un im- 
paccio alla produzione. Se il contribuisce il 
consumatore, è da ricordarsi, che costui è pro- 
duttore ancor egli, e che, obbligandolo a spen- 
der di più, si ottiene lo effetto stesso d' una 
diminuzione di entrata ; sicché rimane a lui 

preferibile al primo. Lode sìa al conte Serristori , che 
nella sua statistica degli stati cP Italia propone un por- 
to franco sulPAdriatico. Alcuni facitori di memorie scri- 
vendo prò e contra su tal materia , non tutti han det- 
to quel che sentivano. Poderi coloro che vendono la 
loro penna ^ essi riduconsi a vendere la loro libertà e 
la lor dignità !!, 
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meno da spendere in altri prodotti ^ e la prò* 
dazione in generale se ne risente. Se il da- 
zio infine è in parte a carico del produttore 
ed in parte del consumatore^ sebbene piii 
equamente distribuito , arreca in ultim' analisi 
Io effetto stesso. 

2 • Or se nel dazio sta un limite alla pro- 
duzione y e da' rìsultamenti della produzione 
è da pagarsi il dazio , ne consegue, che ogni 
dazio è limite a sé stesso : e però ove uà 
dazio è troppo grave ^ ovvero ove la somma 
de' dazi ò troppo grave , poco o niun pr4>* 
fijLto ne torna al governo; che anzi dal sover« 
chio peso oppressa la produzione, restringesi il 
poter ^ pagarli; e mentre la industria ne ri- 
sente, il fisco impoverisce. Saggiamente dun- 
que disse il Genovesi nostro : >3 tutto ciò 
y> che raffredda o ferisce la fatica 1' arte il 
» Commercio^ guasta e corrompe il fondo 
>3 medesimo delle Finanze (l)* >^ 

§ II. 

3* Non pertanto una lieve e giudiziosa im- 
posizione può anche giovare alla industria d'u- 



(i) Lez* di commercio , cap. XXI. 
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Da Dazione. Riducendo per poco le entrate 
d' un consumatore, senza porlo nello scoraggi* 
mento, lo incita ad aumentar tali entrate col 
produrre altre cose, o meglio e più : aumen- 
tando il prezzo d un oggetto estero, può dare 
anche incitamento ai nazionali d'intraprenderne 
la produzione/ la quale siiol dà principio esser 
sempre più dispendiosa. ' • '^ , » 

4. Ogni dazio però ha i «noi inconvenienti; 
ina questi sono necessart , come necessario è 
H dazio; e sono un sacrificio che la società dee 
fare per ritrarne un bene pur grande , la .9t- 
curezza e la guarentigia , la giustìzia e la 
libertà. Chi voleva ogni dazio bandito, espres- 
se un inverisimile desìo di nobile insania; ma 
quante volte il dazio è impiegato a mantener 
r oppressione ! 

SUI. 

5. Dalle discorse teorie emerge ancora^ 
che nulla vi ha più variabile d'una tariffa da- 
ziaria. Le condizioni economiche diverse dan- 
no risultamenti diversi cogli stessi dazi: ed ora 
quelli ch'erano a carico del proprietario gra- 
vitano sul consumatore, ora quelli che giovano 
ad una industria le danneggiano^ ora le altre 
Dazioni tolgono un dazio^ il quale non fa più 
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sostener la concorrenza alle nostre derrate che 
ne pagano uno ecc. : potrebbe mai una inal- 
terabile ^ tariffa aver luogo? L'industria è mobi- 
lissima , 6 pure è la base dell' edifizio delle 
finanze. * * ♦- 

6* È quindi falsa, secondo me, Topinione^ 
cbe il dazio più antico è sempre il migliore. 
Per me sta ^ esser migliore il dazio^ che me- 
glio si conforma alle regole sopra stabilite. 
Si appartiene allo amministratore il discernere 
quelle speciali cagioni cbe il rendono a tali 
regole contrario ; allo economista lo indicare 
que* fenomeni generali che accompagnano le 
diTcrse imposizioni. 

Siv. 

* 

7. In ultima 'analisi il dazio si riduce ad 
una diminuzione del permutabile valore poten- 
ziale delle operazioni degli agenti produttivi, 
che la società possiede ; poiché o toglie una 
parte di prodotto , o scema le entrate; cioè la 
quantità del valore reale , che certifica quel 
primitivo valore. 

8* Or se il vero fondo della imposizione è 
a- valor potenziale delle operazioni prodolti- 
Te , è chiaro , cbe diminuendo tal valore , il 
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goTerno danneggia se stesso e la industria ; 

6 solo tal finale rìsultamento d' un'analisi severa 
può farci nettamente concepire, conie i veri in- 
teressi delle Finanze e quelli della industria 
camminano di fronte. Chi tradisce gli uni, offen* 
de gli altri .Vogliano pur una volta convincersi 
di tal verità gli auricupidi Finanzieri! 
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TIOftlA GENERALE DEL C&EDITO PUBBLICO. 

» Nulla res vehemantius rempublicam eoa- 
>2 tìoet, quam fìdes. » 

ClCRROlTE. 

§1- 

1. Oltre alla forza ed alla potestà il'go- 
Terno ha un altro mezzo per disporre in par- 
te delle ricchezze de' particolari^ ed è il suo 
credilo. 

2* Or Don vi è credito senza condizioni tati 
da inspirare negli altri confidenza, cioè senza 
sicure guarentigie degllmpegni contratti. Que- 
ste condizioni stanno o nelle qualità perso- 
nali o nelle cose che si posseggono. 

3« Sono guarentigie personali la buona fe- 
de la probità ecc. ; sono poi reali guarentigie 
i fondi i capitali le entrate. Il governo ha per 
guarentigia personale la propria dignità ; per 
guarentigia reale le entrate pubbliche , e tal- 
volta anche i fondi, detti dello Stato. 

4. La economia però disapprova questi ul- 
timi , trovandoli cagione di spese soverchie 
per farli amministrare , spesso anche ma- 
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le ; avyisaodoU come porzioni di ricchezza 
sottratte dal mercato sociale , e però dagli 
utili trasferimenti da mani poco abili in ma- 
ni pili abili; ed infine tenendoli come oggetti 
che sfuggono alle imposizioni , le quali per- 
ciò restano più pesanti sulle altre porzioni 
di sociale ricchezza. 

5. Sicché la vera guarentigia reale^ che dà 
essere al pubblico credito , trovasi nelle en- 
trate pubbliche cioè ne'dazt. Un sistema di 
credito suppone quindi un sistema d' impo- 
ste, ed è la seconda parte delle finanze. 

S II. 

6* L' idea di credito implica quella di una 
facoltà di far debiti ; e questa facoltà non si 
appalesa se non nell' atto ; non possiam dun- 
que dire, che vi è credito ^ dove non esiste de- 
bito. Queste due idee sono correlative ; cosi 
vero che spesso dicesi credito la cosa datala 
imprestito, la cosa creduta (1). 

7. Di sorte che un credito pubblico suppo- 

(i) Per dirla alla Ialina : 

Navis , quae libi credUum 

Ddcs Virgilitun etc— Oa., ode ìli. 
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ne un deliiq pubblico \ un governo debitore 
particolari creditori; guarentigie del goyerno^ 
confidenza del pubblicò : e tutte queste idee 
sono correlative tra loro".. < 

§111. 

8* Ove non è confidenza da una parte non 
vi sarà possibilità di far debiti dall' altra ; e 
la confidenza scemando od accrescendosi con 
le guarentigie^ vl emerge, che 

9- Ogni operazione governativa tendente a 
distruggere T altrui confidenza^ diminuisce il 
credito* 

§ IV. 

10* Ls^ saggezza eia probità de'membri d'un 
governo , e la costante lealtà usata nel pro- 
cedere j sono dunque necessarie condizioni del 
credito*. Quando durante il ministero di Teriray 
vi furono editti, che rìdiicevano l'aggio pagato, 
che dichiara van coverti fallimenti ecc., l'abate 
Kaynal gridava ^contro al credito pubblico. 

1 i • Il credito può anche diminuire per po- 
litiche ragioni: uno stato vacillante per guer* 
re per sommosse ne ha sempre poco , e 
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pochissimo ne dovrebbero avere i governi de- 
spotici j nil violenti durabile. 
Di qua no principio ; 

12* Il governo che abusa del suo potere 
per mancare agV impegni contratti , e quello 
che^per la pessima ^na costituzione o per al- 
tre cagioni^ trovasi esposto a crollare^ ha po- 
chissimo credito. 

§ V. 

13* Or chi trovasse \ arte di far debiti e 
di non pagarli mai^ egli potrebbe vantarsi di 
aver infine risoluto lo affaticato problema degli 
alchimisti. Un grazioso e faceto libro fu scritto 
su tal proprosito; ma sventuratamente ripu* 
gna air idea di debito quella di non satisfarlo. 

14- Non pertanto un governo potrebbe tro- 
var alcuni^ che sicuri di riscuotere gì' interes- 
si de' loro capitali , s' inducessero a credergli 
delle somme a fondo perduto. Ma in tal caso 
il governo vedrebbe sempre più aumentare i 
suoi debiti , d' onde 1' obbligo di pagare sem- 
pre più crescenti interessi , i quali giunge- 
rebbono a superare le stesse sue entrate ^ e 
V obbligherebbero a fallire. Sicché 

15. Per non perdere il credito bisogna^ che 
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il governo trovi mezzi da togliere a pocQ 
a poco i suoi deb iti. 

Quali sieoo questi mezzi^ vedrò appresso* 

§vi. 

16. La guarentigia reale del goyerno sta^ 
com' è detto, ne' fondi dello stato , cosa che 
r economia disapprova ; o ne' dazi y che può 
destinare alla sati sfazione degF impegni. In 
questi ultimi i creditori scorgono migliore 
guarentigia ; imperciocché spesso il valor de' 
fondi dello stato divenne nominale^ o vi si ca-> 
ricarono tanti debiti y che venutosi ad una 
cessione fittizia , non si trovò più capienza , 
come si verificò per gli assegnati in Francia , 
ed anche appresso noi y secondo il decreto 
de' 17 novembre 1808- 

Mf. Ma le imposizioni denno secondare la 
prosperità pubblica, ed esser proporzionate ai 
mezzi che si hanno per pagarle. Quindi è, che 
in un paese dove i piU sono miserabili^ dove 
poche possono essere le imposizioni, e non ha- 
stevoli a satisfare i bisogni sociali, ma sì a pa- 
gare raggio su'debiti contratti, un sistema di 
credito può essere utilissimo; purché serva a 
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dare syiloppamento alla indastrìa y allegge^ 
rendo le imposte , e riserbando di pagare in 
miglior tempo i debiti. i 

18* AI contrario nella prosperità si ha più 
fiicilezza di ricavare per] via di contribuzioni 
le entrate necessarie ; ed il credito y qnantaa- 
qneìn tal caso' si aumenti con le guarentigie ^più 
Talide che offre, pure è meno utile per lo go- 
verno. Utilissimo però ne'casi straordinari* 

19. Non pertanto un debito enorme con- 
tratto in tempo, che non tì è speranza di po- 
terlo poi pagare ; un debito contratto per 
ispese Tane e gigantesche , e non per dare 
incremento alla industria , che debbe offrire i 
mezzi da soddisfarlo « è immancabilmente ro- 
TÌnoso ; Quindi è che . v 

20» -K debito pubblico debV essere propor-- 
zionato non solo alle condizioni attuali econo^ 
tnichcy ma anche a .' quelle che si van prepa- 
rando* Quando è un jnezzo da migliorare è 
utile j altrimenti è ruinoso. 

9 

§ VII. 

31* I debiti e gP interessi hansi a paga- 
re per via d' imposizioni ; or perchè il go- 
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Terno ricorre agi' imprestiti piuttosto che al 
mezzo più facile , quello di accrescere le im« 
poste ? <— È agevole il rispondere. La impo* 
sizione accresciuta di una quantità bastevole 
a satifare progressivamente gV impegni contrai* 
ti è più tollerabile y che non sarebbe j se 
cumulata iutta ad una volta. Ma servendo in 
alcune occasioni un capitale considerevole iut^ 
io ad una volta y utilmente ricorresi allo im- 
prestito : e con la magìa del credito , dice 
Colquoun , si mettono in pie alF istante floUe 
ed armate. Perniciosa magia^ che talvolta roi- 
nò gV imperi ! 

22* E mestieri che si faccia uso del cftdi* 
tOy quando la necessità richiede grandi capila-- 
li * ma non si debhe eccedere neW uso della 
facoltà di far debiti^ pensando che questi sono 
impegni ruinosiy se non si possono pfù sati^ 
sfare. 



S02 

7K0ETA SPECIALE DEL CfiEDITO PUBBUCO* 

» Gli accorgimenti , e le coperte vie 

» Io seppi » 

» Ciò , che pria mi piaceva ^ allor m' ìncrebbe.» 

Dante* 

ARTICOLO I. 

Disamina de' diversi metodi di contrarre 
i debiti e di satisfarli. 

§ I- 

1* Per quanto V organizzazione finanziera è 
pili imperfetta 9 per altrettanto è più espostoli 
governo ad aver bisogno di entrate straordi* 
Darie ; di ricorrere a' prestiti , alle contribu- 
zioni volontarie, od alle violenze ed alle estor- 
sioni — - Di questi mezzi l'ultimo è ingiusto^ 
ed il secondo attuabile appena nelle repub- 
bliche; rimane il primo , il quale dovette a- 
ver luogo tosto che al talento della forza sot- 
tentrò un ordinato governo , e però risale a 
remotissima data. 

2* I metodi di prendere ad imprestito e di 
rimborsare i debiti furon però svariatissimi* 
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§11. 

3. Ne' ^empi di arbìtrio o di violenza fu- 
rono violenti od arbitrarli ^ e si ebbero gV tm« 
prestiti forzati. Ma \ imprestito suppone un 
Ubero volontario contratto , e l' epiteto di 
forzatoci ripugna. Un Particelli (^\)y ministro 
fatto dal Mazzarini ^ escogitò questo metodo 
nel 1644 — • Robespierre nel 1793 lo imitò , 
ed il Direttorio ancora. 

4. >:> Imprestami delle somme, perchè ne ho 
bisogno , e fallo a tuo malgrado ^ poiché ho 
la forza di costringerti , » vale quanto un di* 
re : >3 io voglio inspirarti confidenza, dandoti e- 
sempio d'ingiustizia e di arbitrio •>:> Bel mezzo 
da inspirarla ! 

§ III. 

5. Si pensò ancora di fare imprestiti in 
iscambio di cariche. Mercè una somma Tizio 
riscoteva un soldo, che rappresentava in par- 
te il compenso delle sue fatiche ed in parte 
V interesse vitalizio del capitale. Mercato im- 
morale abbominevole fu cotesta venalità dCuf* 
Jizt 

(i) Conosciuto sotto ìinom^ dì Emerry^ 
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6. Il capitalista pensata a comprarsi una 
carica piuttosto che ad impiegare i suoi fon- 
di nella industria , e toglieva nel tempo stes- 
so utf occupazione a chi non ^ossedea, che la 
sola abilità -— chi comprò l'uffizio non fa 
sempre il più degno di esercitarlo ; e tenne 
spesso il soldo come'^ reslituzion di un credi- 
to , che lo esimeva dagli obblighi dello im- 
piego—infine le idee di merito e di ricompensa 
tendevano a confondersi con quelle di ricchez- 
za e di potere , di venalità e di compra (l). 

7* La vendita di privilegi esclusivi , di 
maestrati ecc. ha grinconvenienti^ medesimi (2)- 



(i) 465780 cariche cran Tcndute a tempo di Col- 
bert, e Necker ne contava ancora 3,870, accompagna- 
te a titoli di nobiltà. La lor vendita era cosi usuale, 
che lo statuto di Parigi, art. gS, dichiarava, che P uffl^ 
do venale è rìpiaato immobile» 

(a) Immobili erano ancora in Francia i privilegi de* 
parrucchieri , e vi fu una legge fatta a bella posta per 
dichiararli tali ( V. Pothier^ sulla com. de^beni, par I^ 
cap. II, sez. I.). Ciò mostra V interesse che ponevano 
alle parruche i Francesi di que' tempi, e spiega il per- 
chè sogliamo noi chiamarli parrucchieri. Essi non per- 
tanto divennero cittadini della Gran-Nazione : il tempo 
tutto cangia e permuta. 
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§ IV. 

8. Non maocaroDo debiti contratti a rendi- 
te vitalizie. Sulle tavole di probabilità si calco- 
larono gli anni che potevano rimaner di vita ad 
un individuo, e si promise in conseguenza di 
dargli un interesse^ che stimavasi bastante ad 
esaurir ancbe il capitale^ col patto che , moren- 
do egli, il debito era estinto. 

9* Cosi i creditori si assicuravano, vita du- 
rante^ un'entrata doppia o tripla di quella che 
avrebbero altrimenti potuto ottenere da' loro 
capitali, la qual cosa era un motivo d' inco- 
raggiarli a ciò fare, ed a lasciar poi misere le 
loro famiglie , già educate nelle mor|^idezze e 
nel lusso— -Un governo non dee mai mettere 
i suoi interessi in opposizione a quelli de' 
governati • 

§ V. 

10- Lorenzo Tonti ^ nostro concittadino, ri- 
formò^ nel XVII secolo, le rendite vitalizie in 
Francia , ed introdusse le tontine. I creditori 
eran divisi in classi secondo le età^ e la mor- 
te di uno non estingueva il debito , poiché 
sino alla morte dell' ultimo della classe segui- 
tavasi a pagare lo interesse. 

20 
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41- Ma questo espediente allontanando 
gr inconvenienti, non li toglieva, e di più por- 
lava un certo discapito al governo, il quale 
giungendo sol tardi ad estinguere i suoi de- 
biti, accumulava gli uni sugli altri. 

§ VI. ^ 

12* Si fecero anche imprestiti per annua- 
liià ; cioè si promise [di rimborsarli a rate 
annuali, in cui si comprendeva parte di ca- 
pitale. 

43. Ma questo metodo porta seco la neces- 
sità di aver a disporre di considerevoli somme 
annuali , che suppongono dazi considerevoli : 
la qual cosa è di gravi inconvenienti ca- 
gione. 

44. E d' altra parte non torna conto né 
anche a' creditori di avere un capitale rimbor* 
salo a picciole somme, facili ad esser consu- 
mate , e che non si possono impiegare come 
vengono restituite. 

§ VII. 

15. Si disse quindi : ce facciam debiti , e 
destiniamo un cespite di entrata ad accumuli 
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da farsi per estinguerli di mano io mano » — 
Ma quali capitali rimborsare e quali no ? — • 
Ciascuno lagnandosi s'introdusse la restitu- 
zione per sorte o per lotto; ogn'idea di gio- 
co però debb'essere esclusa da un sistema di 
credito. Il lotto faceva spesso rimborsare i ca« 
pitali a chi non Io avrebbe voluto^ e viceversa. 

$ vili. 

iC* Cosi, per una serie di tentativi si per- 
venne infine al modo piii sempUce e più e- 
quo— -Si vide y che i particolari spesso desi- 
deravano di vendere i titoli di credito^ che ave- 
vano col governo, e si pensò d'impiegare le 
somme accumulate alla compra di alcuni di 
questi titoli, ed ammortizzarli. Questo sistema 
già proposto nel 1718, ftt nel 1720 seguito da 
Sir Walpole , ma non prima del 1786 venne 
modificato ddiPrlcej e posto in opera. 

17* Ciò suppone un mercato ditali titoli; 
ed una cassa di risparmio destinata ad accu- 
mulare le somme; una Borsa ed una Cassa 
di AmmorLÌ7rzazione. 



Ci 
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ARTICOLO n. 

Gran-Liiro^^Borsa'^ Cassa di Ammorti^ 

zazione. 

^. Si possoDo ayer tìtoli di credito Terso 
'A governo tali che possano o deggiano venir 
satisfatti , che insomma non sieno un credito 
fisso ; e lo insieme di tali obbligazioni da sa- 
tisfare formano il debito fluttuante , il quale 
Ila varie vicende , e non è sempi^e lo stesso; 
ma quei titoli , che accompagnati ad una so- 
lenne dichiarazione del governo ^ rendono chi 
li possiede rentiere dello Stato , sino a che 
noQ li vénde ^ costituiscono il debito consoli'- 
dato. 

2* Ogni titolo di credito prende tal qualità, 
quando viene inscritto in un pubblico registro 
detto Gran-Libro. Cotesti tìtoli inscrìtti di- 
consi fondi od effètti pubblici^ e possono esser 
ceduti o trasferiti da uno ad altro possessore, 
purché se ne faccia notare il trasferimento nel 
Gran-Libro. 

3* Essi danno un diritto a riscuotere tanto 
per Yo , cioè per lo più il 5 (l) ; e vengono 



(i) In fnghiltcrra , il 3 ; forse ptrchè questa è In 
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oegoziaii in un luogo appositamente a ciò- dal 
Governo destinato , detto Borsa , forse da 
Burges, dove prima sì usò^ e proprio ( dica 
Guicciardini ) dallo stemma de' Vander-Borsa. 
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fondo o effetto pubblico^ che porta scritto IOO9 
si può Tendere per 95 o per 105 ; il valor 
espresso nel titolo dicesi nominale^ quello per 
cui trovasi a vendere dicesi reale. 

(j. Non ha guari nella nostra Borsa un 
titolo di IOO9 si vendeva per 108 ; dunque in 
realtà lo interesse 5 è pagato al comprato- 
re del titolo su ducati 108* Talvolta il va- 
lor reale è a pari col valor nominale ; altra 
fiata y come in questi ultimi giorni di aprile 
appresso noi^ il valor reale è minore. 

§111. 

7. In siffatti mercati esce compratore an- 
che il governo, quando vuole estinguere parte 
de' suoi debiti; ed esegue tal compra con fon- 
di accumulati dalla cassa di ammortizzazione. 
8* Si pensò, per maggior agevolazione, di 
fare, che in caso di forti debiti i fondi am- 
moriizzati portassero sul Gran-Libro tal no- 
ia ; ma che si seguitassero a pagare gì' in- 
teressi alta Cassa^ la quale perciò acquista fon- 
di considerevolissimi , e ne acquista sempre 
di più a misura che il debito scema. Essa do- 
vrebbe tenersi àsx'renderi come la miglior gua- 
rentigia reale. ^ 
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ABTICOIX) in. 

Altri usi di queste instUuzioni y a loro 

aiusi^ 

» 

§1. 

\. I goTerni comprando essi stessi i loro 
lìtoli di d^iio dal proprietario più disposto 
a cederli , iL fecero seoza violenza alcuna , e 
giunsero al loro scopo *— Ma quante volte o 
prevedendo gli alti e bassi della Borsa j od 
anche cagionandoli con vane voci accreditate, 
Don abusarono di qnesto potere gli stessi agen- 
ti del governo per profittarne a danno del 
pubblico ! 

2* £ si pensò di fare anche peggio ^ cioè 
di combinare il metodo di ammortizzazione 
con quello d'un nuovo genere di riduzione y o, 
come suol dirsi con vocabolo più italiano^ di 
Aassamento. Si disse: a Paghiamo la metà p* 
e. degl'interessi a' nostri creditori , e destinia* 
mo r altra metà al riscatto de' debiti : a mi- 
sura che ricompreremo i nostri pubblici fon- 
di « la cassa di ammortizzazione troverà di a- 
ver accumulato un interesse composto e dop^ 
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pio del riscatto. » Ma ceÀTeDiva rimediare 
alla patente ingiostizia; e si soggiunse: c< Per 
non frodare a creditori , il capitale imprestato 
s' inscriyi nel Gran-LUra con l'aumento pro- 
porzionale alla parte dlnteresse scemato (l). » 

3. Or venga pure a tale aumento accom- 
pagnata la concessione di ritirare il capitale 
dito in imprestilo; rignard^à qttesto i debiti 
già contratti o quelli da eootvarsi ? •— Nel 
primo caso la tsoncessiofie unita allo sbassatten- 
to sarebbe mn violare il coiHratto^ col quale 
il creditore, consolidando il suo credito, sii* 
mò esser fermo ed immancabile lo impiego del 
suo capitale al tanto per •/'* , siao a che noa 
gli aggradisse di venderle il titolo ---<- Nel se^ 

condo poi y la facoltà di ritirarsi il capitale 
retUe sarebbe inntile ; poidiè chi mai impie* 
gherebbe un capitale ad Bn interesse sòassatùy 
sol per essergli dato il ritirarlo a sua ?o-> 
lontà? forse ora non trovansi anche a vendere 
ì titoli di creduto, ed a rientrar cosi le som-* 
me accreditate ? Sicché tal concessione dovreb* 
be aver per oggetto la facoltà di riscuotere 
il credito aumentato^ cioè come troveriasi no^ 

(i) Per es. T interesse dovrebb' essere del 6per*/oj 
or se si tuo! tispanDiaré d^ interesse a , si dichiari un 
debito di i33 t/^ : Difatto 6 ; a ;; loo: 33 ,/^. 
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minalmente insoritlo : ma comÌQcerd>W ella a^ 
decorrere dal primo giorfio dello imprestito^a 
dopo un eerto tempo? Se dal primo giornoi 
e tatti sareUiero disposti a dare oggi 100 por 
riscuotere domani 150; il debito pubblico di- 
venterebbe la ruota della fortuna ^ che inde* 
goa di posa sparge i beni a capriccio* Sarebbe 
dunque , sol dopo scorso un termine , con- 
ceduta la facoltà di riscuotere il credito in-* 
scrìtto; ma qual dovrebb'essere questo tcàrmine? 
«n termine al certo bastevole a covrire^ con lo 
accumulo delle porzioni d' interesse rispar- 
miato, la quota accresduta al capitale irapre* 
stato. Or a .capo di esso cbi mai non ri- 
tirerebbe il suo foi^lo 7 Perderelòe quindi il 
pubblico debito la proprietà di esser consoli-- 
daio , ed il goTcrno dovrebbe aver sempre in- 
genti somme appareccbiate per farne i rim« 
hùnì ; tnconTeniente che basta esso solo a di- 
struggere tutt' i vantaggi d' un credito pubbli- 
eo« (Mire a che il possessore del titolo di cre- 
dito, rilasciato eoa tali condizioni^ non potrebbe 
mai troYaine nd corso della Borsa un prezzo 
bastevole a rivalerlo di tutto il manco d'inte- 
resse non riscosso sino al di della vendita; poi* 
àihy ove vacillasse ii credilo del governo^ ogni 
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compratore dovrebbe , nella ipotesi, calcolare 
H rìschio d' una doppia perdita , quella ddlo 
interesse sbassato, e laltra di un' anticipazio- 
ne di ma^or capitale ; e tal rischio non sa- 
prebbe mai venire uguagliato dalla sola dubbia 
speranza del futuro rimborso. La Borsa avrebbe 
perciò delle ruinose oscillazioni, le quali sem- 
pre tendereU>ero infine a rendere incerto il cre- 
dito stesso del governo. 

4* Che se poi non vuoisi far perdere al de- 
bito pubblico consolidaio la sua essenza, cioè 
la stabilità , qualunque altra condizione possa 
accompagnare il metodo di sbassamento, non 
può che essere sempre piU illusoria ed in- 
giusta ; poiché un debito consolidato può , 
ma non dee venir riscattato ; e però se, pri- 
ma che il governo il ricompri , passa breve 
tempo , li particolare trova di aver &tto un 
immeritato guadagno , se passa tanto tempo 
che il manco d' interessi non ricevuti supera 
la parte di capitale accresciuto, il particolare 
avrà fatto una perdita immeritata. Se poi tal 
metodo produce un' apparente compenso, è 
apertamente condannevole. 

S. E qui può dir taluno, che a tutto rimedia 
la Borsa , poiché i particolari possessori di 
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un titolo y che esprime un valore accresciuto , 
possono dargli corso corrispondente nelle Io* 
ro bisogoe; ma è appunto in tal avvenente^ che 
la cosa riducesi ad un' apparenza. Un titolo 
che inyece di ducati 100 al 5 , porta ducati 
200 e dà la rendita di 2 '/« > è un titolo che 
produce a chi il possiede un godimento di 2 '/«• 
or se nella società tal profitto trovasi ad avere 
su di un capitale 50 9 ognun comprende, che 
questo sarà il valor reale de'titoli nella Borsa, 
con alcuna variazione provegnente dalla di- 
manda e dall'offerta , od anche con alcun van- 
taggio provegnentc dalla sicurezza del profitto. 
Né può aumentar tal valore per la speranza , 
che il rimborso del capitale sarà di 200^ poi- 
ché il governo col sistema di ammortizzazione 
può anch' egli comprare nella Borsa al prezzo 
corrente. Ecco dove giace la trappola econo- 
mica ; ma oggi Les béies ne soni pus si béles , 
que Vonpense. 

§11. 

6* Altri abusi però si sdrucciolarono ne' 
negozi di Borsa : si tramutarono in giuochi 
di sorte. S\ comprarono^ senza mezzi sfondi che 
mai non esistettero; nacque V (aggiotaggio ^ e 
fu questo. 
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7* Per mezzo di un agente di cambio dae 
individui statuiscono il seguente contratto* 
L' uno si obbliga a consegnare il giorno B 
tanti ^nii publici al Valor reale p. es. di 103 
per 100 valor nominale; e T altro si obbliga 
a comprarli per tal prezzo in tal giorno. Que- 
sto di giunge , ed il corso sarà per esempio 
di 102 o di 104 • nel primo caso il vendi- 
tore in promessa dovrebbe acquistare i fondi 
e passarli al compratore col guadagno di 1 
a 100 ; nel secondo con la perdita di 1 a 
100 '• il guadagno del venditore sarebbe a 
danno del compratore^ e la perdila di quello 
sarebbe un guadagno per quest' ultimo. Di- 
spensiamoci da tanto impaccio , dissero i con- 
trattanti , e r uno che perde , dia all' altro y 
che dee guadagnare nel giorno indicato, la dif- 
ferenza tra il prezzo fissato e quello in corso. 

8. Ecco un vero lotto di aggio , un ag-- 
giotaggio — Or siccome il corso dipende dal- 
l' opinione e dalle probabili vicende politiche^ 
avviene , che coloro i quali possono fare spar- 
gere ed accreditare delle voci conformi al lo- 
ro interesse y o che han mezzi da saper le 
vere notizie e prevedere gli alti o i bassi^ od 
anche produrli con vendite o compre simulate, 
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ruÌDano a colpo sicuro qaegV imbecilli che al- 
lettati dalla speranza di una scommessa , per 
la quale nel momento non fan d'uopo capita- 
li y ed uccellati dagli agenti di cambio , en- 
trano per arricchirsi nel baratro della frode» 

9. L' aggiotaggio si estese ancor di più. 
Nella Borsa si cominciarono a negoziare altri 
titoli di credito , le azioni p. es. de' Banchi^ 
le quali hanno un valor reale maggiore o mi- 
nore del nominale , secondo il favore di che 
gode il Banco : gli aggiotatori in tal caso non 
lasciano di tentar via alcuna per far elevare 
od abbassare il valor delle azioni ia corso e 
profittarne (l). 

Infine si effettuarono anche delle vendite e 
delle compre di grani ^ oli ec. ad un prezzo 
fissato anticipatamente, perdendo o guadagnan- 
do il dì della immaginaria consegna la differen- 
za col prezzo corrente. (2). 



(;) L'illustre giurisprudente di Limoges ( d' Agues- 
scau ) scrìsse nel 1719 una Memoria sulla compagnia 
delle Indie , già in ruina per Io soverchio de' biglielti 
rilasciali dalla Banca di Law : in essa parla deir ag-* 
giotaggio delle azioni con quella giustezza di spirito che 
gli è propria. Altra pregevolissima Memoria è quella 
che tratta delle monete ( vedi opere voi: i3 , Fanti n et 
comp, ^ 18 18, Parb. ) 

(2) Vedi ft tal proposito un pregevole articolo del 
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SUI. 

10* CoD mezzi ugualmente immorali si cer- 
cò di palliare quest' ioconvenienti^ e si accreb- 
bero. Si introdussero i mercati Uberi ed i di 
cui; cioè si fissò per lo giorno B la fittizia 
consegna di lànii fondi pubblici ^ oàaXin ogget- 
ti ^ e f u poi libero il compratore di mandar 
pieno il contratto , o di non farlo, perdendo 
Qna caparra che dà nel momento del contrat- 
to y la quale suol esser calcolata al tanto per 
400 9 e si esprime col di cui : così Tìzio si 
obbligò di dare a Caio nel dì prefisso , e per 
lo prezzo di 103^ il fondo 400 di cui uno 
( di caparra )« 

4 1 • Si ebbe infine ricorso a' riporti , co' 
quali un contratto conchiuso per un tempo si 
prolungò ad un altro con le stesse condizio- 
ni. Cosi colui che avea già perduto y sen- 
za poter adempiere allo impegno , lusingato 
dalla speranza di rifarsi dalla perdita y confi- 
dossi agli ahi e bassi y alle fluttuazioni ed 



eh. Barone Durimi nel n. 3 dell' Enciclopedico Napoleta' 
no diretto dalP ardito ingegno di P. db Virgiliis. Ivi si 
propone di abolire gli ordini di piazza e permetter solo 
la vendita di quelli di propria firma« 
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alle calme successive (l) della Borsa , ed eb- 
be maggior facilezza di fare in questo peri- 
glioso pelago un naufragio completo. 

i 

§iv. 

12* L'ardente desiderio di yeder tali aba* 
si proscrìtti mi ha indotto a scendere a tali 
particolari ; e mi si darà Tenia — Ma yi sa- 
rebbe un efficace rimedio ? — • Rispondano gli 
amministratori, ad essi è dovuto lo scegliere i 
mezzi ; per me sta che potrebbesi. Non sa* 
rebbe forse sufficiente V ordinare^ che la con- 
segna degli effetti contrattati si eseguisse real- 
mente dinanzi ad una commissione incaricata 
di prenderne conoscenza, sotto pena di nulli- 
tà de contratti (2)? Non sarebbe altro potente 
mezzo quello di dichiarare il vero stato del 
credito pubblico per non falsare i giudizi e 

(i) Linguaggio usato per indicare le divei*se oscilla- 
zioni del prezzo di Borsa. 

(2) a Cosi distruggerebbesi il credito; niuno più com- 
prerebbe o venderebbe , e senza tale speranza niuno 
.più impresterebbe.»— Falsa opinione. Senza aggiotaggio 
il corso della Borsa è più costante , quindi la rendita 
più sicura , e forti capitalisti volentieri impresterebbe- 
ro. Restringere un commercio immorale e dannato , 
tOLOu può che essere utile. 
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le opioiooi ?•— i ^ aggiotaggio nemico delU 
verità e della realità noa sarebbe cosi costret- 
to a cadere ? 

13* Ma r aggiotaggio sarà sempre un fan- 
tasma di lusinghe per gV ignoranti, che han 
brama di arricchirsi ^ ed una magica verga 
nelle mani di coloro^ che se ne giovano per 
illudere -— Sarà, vanto della scienza il fare un 
giorno svanir questi abusi ; e relegare V ag^ 
giotaggio ed il lotto allato b\V astrologia ed 
alla magia negli annali delle illusioni dello 
spirito umano. 

ARTICOLO IV. 

Effetti generali del debito pubblico. 

)> Se i prodattorì decadono per la sover* 
» chja pressione ^ che fa sempre la co* 
>» pia derentieri, è forza cbe manchiis 
» le rendite. » 

Gsir. par. Il, cap YU 



§1. 



1 • Fu detto ninno svantaggio arrecare alla 
economìa delle nazioni un qualunque siasi de- 
bito pubblico ; imperciocché se il governo 
prende a prestito 4000 , altrettanto spende^ 
ed i^ 1000 ritornano nella società. Nulla vj 
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l)a di più falso : poiché ciò che il governo 
spende serve a comprare o V opera d' impie- 
gali o quella di allri produttori ^ od infine 
prodotti per disporne a suo modo; insomma il 
governo, facendo ritornare nella società il ca- 
pitale 1000 sotto forma di moneta, consuma uno 
equivalente valore sia potenziale sia reale sot- 
to allra forma (i). 

2* Aggiungi, che il governo dee presto o 
tardi pensare a restituire ciò che ha preso ad 
imprestito ^ e dee frattanto pagarne un inte- 
resse : ciò non può egli eseguire che per via 
d' imposizioni. Sicché in ultima analisi , uà 
governo^ che ha un debito di 1000 j ha già 
consumato un ugual valore y ed ha bisogno 
di altri 50 p. es. per pagarne gli aggi, non 
che di allri 1000 per estinguerlo. Non però 
i 50 d'interesse ed i 1000 pagati per enstin- 
KÌone del debito sono somme^ che dalle ma- 
ni de' contribuenti si fanno passare nelle ma- 
ni de' creditori dello Stato. 

(i) Può essere consumato utilmente, tua. ciò non fa 
che non sia consumato dal governo^ e non òdi" particolari ^ 
cioè impiegato a consumo diverso ita quello , cui lo 
avrebbero destinato i privali. Se rutilila in tal caso 
consiste in un utile consumo ^ è cliiaro che il consumo 
ha luogo. 

21 
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S H. 

3. Il dd)ito pubblico dunque è un mostro 
diToratore , coDchiuder si potrebbe : ma noD 
bisogna esser troppo precipitevole nel giu- 
dicare. 

4. I titoli che rilascia il governo entrano in 
commercio; sicché le somme imprestate lascia- 
no nella società quasi una effigie di se. 

5. Le somme, che il governo destina per 
estinguere ì debiti e per pagarne gVinteressi^ 
sono ritirate poco a poco dalla società ; sic- 
ché possono venir volentieri risecate successi- 
vamente dalle entrate de'particolari, senza in- 
taccare i fondi pruduttivi. 

6* Ricardo però fa il seguente ragiona* 
mento. Bisognino , die' egli , 40 milioni ; se 
il governo li ritira ad una volta ^ per dazi ^ 
ogni particolare è obbligato a pagar di sua 
rata p. es. 100 ; ma se si contrae un debi- 
to y non vi è d' uopo che di ritirare gV in- 
teressi de' 40 o^ilioni , e quindi ciascun par- 
ticolare dovrà p. e. pagar 2* Nel primo caso 
ogn'individuo è costretto a risparmiare i 100 
dalle entrate sue, e contribuitili una volta i 
fondi sociali non diminuiscono; nel secondo i 
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fondi scemano per Tintiprestito, ed intanto i pro- 
duttori non si credono nella necessità di dover* 
yì riparare col risparmio, la qual cosa è doppio 
danno alla società.— Il principio è desunto da 
una veduta astrattale senza aver riguardo alle 
relazioni della ricchezza sociale con la condi- 
zione degli individui; difetto comune alla pi il 
parte degli economisti inglesi (l). Dà ad im« 
prestito chi può e vuole, ma se ogni produt- 
tore è costretto a risecar 100 dalle sue en- 
trale^ può soffrir molto o ruinarsi; quandoché 
se egli ne rìseca il doppio, ma a picciolo rate^ 
non sen^e risente. 

7* Del rimanente il credito debb' essere com- 
pagno inseparabile del risparmio : dove non 
vanno uniti, il credito diventa un facil mezzo 
di mina pel governo e per la nazione. Ed io 
convengo col testé citato inglese autore , che 
» nessun fondo d'ammortizzamento può contri- 
buire in modo efficace a diminuire il debito 
dello Stato , se non è ricavato dallo ecceden- 



(i) Essi nella sola ricchezza vedono tutto P ordine 
sociale ^ nella lor lingua la cosa - pubblica è detta comu- 
ne ricchezm ( common-wealtb )• Sentono un po^ troppo 
di negozianti* 
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te ddle entrate sulle spese pubbliche (2)* >» 

g. Ed anzi aggiungo , che le imposizioni 
DOTelle^ dal governo ordinate per pagare gl'in- 
teressi del debito e per estinguerlo , posso- 
no talvolta ridurre i vantaggi della produzio- 
ne a tale , che i capitalisti e gV intraprendi- 
tori stimeranno meglio il divenir rerUieri^ che 
lo esporsi ad arrischiati negozi; cosi essi con- 
correranno ad offerire in imprestito i lor ca- 
pitali , li sottrarranno alla industria , si ad- 
dormenteranno nell'ozio ; e la interna civiltà 
risentiranne un colpo mortale. 

9r Gran credito e poco debito^ dovrebb' es- 
sere la divisa d' ogni buona amministrazione: 
debito piuttosto che dazio nelle indispensabili 
emergenze , la regola primaria delle sue ope* 
razioni * né debiti nò dazi senza necessità, la 
norma della sua condotta. 

10* Da ultimo il debito consuma un capi- 
tale y e però toglie una potenza produttiva ; 
combinato al dazio diminuisce il valor poten-^ 

(2) Principi ecc^ cap. XVH della versior^di Costan- 
clOy XV del lesto. 
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ziale Ae\U o{>erazioiu preduUire ; e però i 
suoi effetti si spiegano col generale princi- 
pio di tutta la economia- 

11. Quando saranno dunque utili un debi- 
to ed un dazio ? quando il loro impiego è ta- 
le che se. non avesse luogo , ne tornerebbe 
alla potenza produttiva sociale un discapito 
maggiore di quello che per lo debito e per 
lo dazio risente* Ma quando ciò avviene ? il 
ricercherò nel seguente capitolo^ 



326 

IMPIEGO DELLE ENTRATE DEL GOVERNO. 

ARTICOLO I. 

Principali spese governative. 

ce Quali souo questi bisogni dello sta- 

» lo? — Popoli, non vi spaventate — n 

FiLAHGiBRi lib. II9 cap* XXVIL 

§ I- 

i* La socielà ha bisogno d'una forza, che 
guarentisca la giustizia e la libertà ^ o meglio 
requilibrio, da cui dipendono queste due con- 
dizioni indispensabili alla esistenza di lei : di 
qua l'origine del governo. Questo ha bisogno 
di mezzi per adempiere alia sua istituzione , 
di qua il diritto a ritirarli dalla società ; di 
qua il niun diritto di ritirar que' mezzi che 
non servono a satisfare bisogni corrispondenti 
alla sua istituzione. 

2» Bisogni del governo dunque sono quelli 
;: che nascono dalla organizzazione sociale y e 

che satisfatti tendono a sostenere e corroborare 
la libertà o \di giustizia. Gli altri sono capricci 
de'membri del governo in quanto ad individui^ 
ma non in quanto a governo* 



i 



327 
§ II. 

3. Le leggi, espressione e sanzione della 
giustizia^ richiedono un corpo di uomini saggi 
che le statuisca , un altro che le applichi , 
ed infine delle braccia che eseguano. Molte 
spese tì bisognano ; \ opera di costoro è pa- 
gata y con parte di ricchezza tolta a' produt- 
tori , ma r opera di costoro è utile alla so- 
cietà. 

4* La libertà si accresce con lo sviluppa- 
mento delle facoltà , e con Y aggiungervi i 
mezzi artificiali, che ne aumentano la potenza ; 
a ciò tende l' amministrazione civile con la 
istruzione e gli stabilimenti alluopo destinati, 
e con la costruzione di porti di strade di ca- 
nali ecc., che equivalgono a tanti ostacoli tolti 
alla industria , cioè a libertà accresciuta alle 
operazioni produttive. 

5. E la milizia fino a che serve a difeu- 
dere , e non ad accrescer la pompa d' una 
vanità malintesa , od a servire di braccio ad 
un despota , che , come avveniva a' Caligola 
ed a' Neroni ^ teme di quegli stessi a' quali 
egV incute timore ed inspira odio e vendetta^ 
la milizia y dico , può benanche giovare al- 
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' la liberta esterna delle nazioni y ed essere una 
non inutile spesa. 

G* Dove infine gU ecclesiastici contribuii 
scono a perfezionar la morale , e non a cor- 
romperla , a distruggere con la religione i 
pregiudizi, e non a crearne de' nuovi ; dove 
imitano i Vincenzi di Paola, e gli Antoni Mu- 
ratori ; un' amministrazione ecclesiastica è log- 
getto d' una spesa che 1 economia non disappro- 
Ta ; e come disapprovare» che il rispetto della 
libertà e della giustizia rivesta un carattere di 
santità ì e che anzi diventi più bello e piii 
puro associandosi al divino precetto dell'amar 
vicendevole? 

§ ni. 

7. Or quaV è la norma da seguire in sif- 
fatte spese? La stessa che seguir debbe il par- 
ticolare nelle sue : proccurare di ottenere 
i vantaggi esposti col minor sacrificio possi- 
bile ; e fare in modo che le spese medesime 
non tradiscano il loro fine ^ combattendo quel« 
la giustizia e quella libertà che deggiono gua- 
rentire. Quante largizioni ( come in alcuni go- 
verni orientali ) fatte a prò di quella raz- 
za perversa che con volto amichevole strap- 
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pa i secreti , e talvolta li finge ^ per rui- 
Dare colai che testé baciava io volto ! quao- 
te inalili spese per giangere ad imperare sa 
ciò che Dio fé libero allo intutto ^ e celò al« 
lo sguardo delle creature^ sul pensiero del* 
l' uomo ! quante profusioni fatte da certi go- 
verni per comprar ligi oppressori degli altri, 
e, fattane una coorte^ dichiarar guerra ad ogni 
civil libertà ^ come se il governo e la società 
fossero due esseri morali riluttanti ed ete- 
rogenei ! 

S IV. 

« 

8* Ma come gl'individui che la compon- 
gono , le società anch' esse risentono nel loro 
progressivo sviluppamento non necessari biso- 
gni. Le grandi città richiedono strade spazio- 
se y regolari edifici , portici e templi. Gli a- 
biti vistosi conciliano 1' altrui rispetto , e le 
sontuose apparenze danno grande idea delle 
grandi città. 

9* Or tali spese possono essere o non essere 
conformi alle vedute della economia. Sono un lus- 
so dannoso in taluni casi, in altri sono lode- 
vole impiego d una parte delle sociali entrate.E 
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per yevoj esse sono prelevate dalle entrate de' 
particolari ; ed ognun comprende ^ che y quan- 
do per la progredita industria può ogni pro- 
duttore contribuire dalle sue entrate una por- 
zione tale , che senza fargli mancare i mezzi 
di esistenza^ basti alle spese ordinarie gover- 
native ed a quelle di lusso^ allora si può dire 
giusta e non anti-economica qualunque spesa 
òi, simil, fatta. Il governo dee contribuire al- 
l' ordine sociale delle ricchezze ; e dove egli 
per fregiare una città , privasse gV individui 
de' godimenti che lor proccura la fatica , co- 
sa farebbe contraria alla sua istituzione. 

10* Fra le spese pubbliche tì ha di quelle che 
sono necessarie per la stessa esazione delle pub- 
bliche entrate e per \ amministrazione loro e 
del pubblico debito; spese indispensabili^ come 
loggetto che riguardano. 

11* E queste necessarie spese più che le 
altre , come porzione di ricchezza che non 
torna a prò né del governo né della società ^ 
esser denno il più che si può lievi. Or per 
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aggiuDgere a questo scopo noa torna lUile 
che ìi governo dia in appalto a' particolari il 
diritto di riscuotere i dazii ? non è utile che 
porli i suoi conti di debito con un solo sta- 
bilimento y con un Banco solo? 

12* Queste quistioni richiedono pe' diversi 
casi diverse soluzioni. Quando però il cedere a' 
particolari un diritto del governo, mercè un 
compenso, tende a porre in discordanza gVin- 
teressi d'un ordine di cittadini con quello deVi- 
manenti , a far credere agli uni V essere in 
guerra aperta cogli altri, ed a creare un po- 
polo di oziosi interessati solo a vessare la 
classe degli operosi ; io credo che a troppo 
caro prezzo sia comprato il risparmio d' un 
appalto. 

13* £d in quanto al riconoscere un Ban- 
co solo nelle contrattazioni di debito, conven- 
go che sia un renderne assai semplice Tammi- 
nistrazione; ma si corre rischio, che il discre- 
dito del governo estendendosi poi al Banco , 
non costringa questo a dimandare, che si rin- 
novi il tristo spettacolo della carta- moneta ; 
e d'altra parte la soverchia facilezza, che il 
governo trova a contrarre Imprestiti , il può 
indurre ad accrescere il debito a segno d^ 
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non poterlo piii satisfare (l), cioè ad accre- 
scerlo sino alla raina. 

Relativamente poi alle spese straordinarie 
meritano speciale attenzione la beneficenza e 
le colonie. 

ARTICOLO II. 

Beneficenza Pubblica. 

u Bicci (p) dimostrò .. che la beiieficeii2a 
» pubblica ^ ... se noa è circoscritta 
» a'ctsi d'impotenza fisica^ dob la che 
» accrescerla.)) 

FficcHio stor. deir economia. 

§!• . 
i . V uomo è spesso , zimbellato dalle paro- 

(i) David Ricredo spaventato dal debito del suo pae* 
se prediceva un fallimento immancabile in caso dì guer- 
ra ; ed ora in Inghilterra il debito è cresciuto. Say il 
calcola nel 1827 per lir. st. 701^ 923 , 9^5 ; oggi di<* 
cono i giornali essere di. 787 , 638 , .810. Il Banco in- 
glese ha detriti considerevoli con altre nazioni , e però 
dello interesso strabboi^chQvole di 39 , i43 j Sij lir. 
st. che ringhilterra paga annualmente, una porzione esce 
e va allo straniero con doppio discapito della nazione. 
Atteso r enorme dazio, e lo. impiego facile de^ capita- 
li , la Inghilterra senza il Banco non avrebbe forse sia 
da più tempo trovato creditori. Sarebbe ciò stato un 
male?... nn bene?... Sei veggia chìU può. 

(2) L* opera del Rìcci trovasi nella raccolta del Ca- 
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le: beneficenza ricorda il Vén fare ; è ud to- 
cabolo prooaDciato eoa suono amorevole e 
pietoso ; ciò 1>asta , perchè voi siate creduto 
un mostro, se volete dir male della bencficen^ 
za. Ma io dirò dì quegli stabilimenti pubblici 
che alcuni governi mantengono a spesa degli 
uomini dabbene ed industriosi, per accogliervi 
coloro che forse tali non sono ne furono giam- 
mai > io ne dirò il bene ed il male ; poiché 
la beneficenza verso gli uni suppone un sacrifi- 
cio fatto dagli altri , ed ogni sacrificio è no 
male. Dove il male supera il bene , la bene- 
Jicenza diventa tnalejicenza. 

§ II. 

« 

3. Vi ha stabilimenti che accolgono infan* 
ti figli della corruzione o di matrimoni incon- 
siderati. Sono morali od immorali , utili o dan- 
nosi quest' instituti ? Fa d' uopo soccorrere o 
lasciar morire tante innocenti creature? 

4. Quistione terribile , che spaventa atter- 
risce confonde. Ma dando campo alla ragione, 

stodi. La lessi con la intenzione di notar qualche sen- 
tenza j ma non ne notai alcuna , tanto è T interesse di 
tutta quanta V opera. 
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e facendo astrazione dalle circostanze speciali, 
lo economo speculativo vi direbbe:» La si- 
curezza di scaricarsi da un peso terribile^ 
la speranza di far che resti celato un delitto, 
e la lusinga di strappar dalla infamia se e la 
prole, fecero agevole la strada alla seduzione, 
e corruppero la morale di colei che die sei 
piante parassite alla società, e forse sei vitti- 
me alla morte. » 

5* Soggiungerebbe poi, citando le statisti- 
che: 33 Fra molte centinaia di projetti, che in 
dieci anni sono ammessi nelle pubbliche case^ 
qualche decina ne sopravvive.Entrate, se il cuo- 
re vi basta , in quelle tombe di miseria. Va- 
giti di sofferenza , squallore ^ malanni, allato 
ad indifferenza ed incuria ; ecco lo spettacolo 
che vi presentano* Spesso una madre, che im- 
piega tutto il giorno a prò del suo bambino , 
che sta vigile la notte a prevenirne i bisogni, 
che ad ogni movimento del suo nato viene da 
un' interno fremito di affetto spinta a confor- 
tare di sue cure quelF essere vacillante e cir- 
condato da debolezze , spesso una madre non 
basta ad allevare un sol figlio ; or come po- 
irebbono poche nutrici venali , che per pro- 
cacciarsi il vitto desertano le proprie famiglie^ 
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prodigare a fanciulli sconoscioli cure , che so<- 
gliono sembrar pesanti agli stessi genitori ? e 
come in conseguenza infanti^ che portano sor- 
vente con sé i germi di mille mali^ potrebbe- 
ro da tali case altro bene sperare che quello 
d' un sepolcro preceduto da una lenta serie 
di prolungati dolori ? -— Ma ciò non avviene 
sotto r occhio de' genitori , e la grand* arte 
di questa specie di beneficenza si è il nascon- 
dere un male per dare allettamento alla corru- 
y^ione. Anime sensibili^ inorridite ; A spesa 
della società (vi direbVegli) si feconda il vizio, 
e si accrescono le sventure ed il numero degli 
sventurati j che si volevano soccorrerò^ 

6. ^^ In quanto a que'pochi che la miseria 
discaccia dal seno delle famiglie formate da 
inconsiderati matrimoni , chi non comprende, 
che assai miglior cosa è lascisffli' confidati alle 
cure d' indigenti padri, che tuffarli in que' ba- 
ratri di morte ? Sapranno i loro genitori per 
sottrarli dalla fame procacciar loro la vita. » 

7* Dica così lo economista, se vuole, che 
io pur sempre griderò:>:> non siate precìpitevoli 
a tirar conseguenze. o:> Ogni cangiamento non 
preparato è un urto violento alla macchina so- 
ciale* Popoli, istruitevi , avvezzatevi alla fa- 
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tica , conforlateti con la morale , cdacaleri 
alla vera crisliaDa pietà ; Goyerni y togliete 
gli ostacoli, agevolate la industria^ proteggete 
9I commercio, restringete i pubblici stabilimen- 
ti, e poi ^ se volete ,. aboliteli. 

SUI. 

8* E ciò ripeto anche perle case, ove sodo 
accolte quelle sciagurate, che del loro vile me- 
stiere , quando più noi possono esercitare, si 
dicono pentite; o de\\e puerpere ^ ove vanno na- 
scosamente a deporsi i frutti di vergognoso 
amore. 

9* Facciamo intanto che la scienza dia le 
sue avvertenze — - L'idea d'una miseria im- 
mancabile , d' un abbandono imminente , è ri- 
tegno a chi Jms dee far mercato dell' onore ; 
e la pena di vivere in mezzo ad una socie- 
fa che la disprezza e l'abbomina, è uno esem- 
pio efficacissimo ad ammonire colei che è da- 
gli allettamenti condotta a battere la via del- 
la vergogna. voi ^ che impedite l'applica- 
zione di queste pene che la natura stessa di 
certe azioni produce , voi contrastate al volere 
di Dio. 
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S IV, 

9* Quegli stabilimenti poi che soccorrono 
r uomo tormentato da malanni , mi sforzano 
a lodarli. Ma chi accogliete voi in queste 
squallide case ? le vittime forse dinvolontaria 
sventura? e voi fate un' opera veramente uma- 
na. Beato colui che può passare tutt'i mo- 
menti della vita ad alleviare le angosce del* 
1' umanità che langue ! 

iO* Ma quello spensierato che consumava 
quanto lucrò , che passava Is^ vita fra gozzo» 
vìglie e lussurie , e raccoglievane per cònse- 
^enza un malanno ; quel malfattóre^ che pre- 
cipitò nel momento, in cui stava per consuma- 
re un misfatto; queir ozioso , che^hon volle 
procacciarsi sano i mezzi da soccorrer sé/ stes^ 
80 ammalato, dicendo: éè lo spedale : che ci 
pensa *y costoro voi li accoglierete ne' vostri ' sta- 
bilimenti ? — - Odereste tirar da' ceppi un mal- 
vagio ? — « Ebbene , voi fate peggio sollevan- 
do chi fu il fabbro delle sue sventure. 

11* Il cuore però non resiste , la ragione 
non resta satisfatta: l'uomo, che operò il ma* 
le^ può correggersi, ed operar poi il bene; il 
lascerete perire ? — * L' economia non vuol per- 

22 
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dere un istramento produltivo , che può es- 
sergli utile ; la morale dou Tuole la morte 
d' un uomo , che può divenir virtuoso; la giu- 
stizia no 1 soffre. 

i2« Non pertanto sé voi trattate senza di- 
stinzione r onesto sventurato , e lo sventura- 
to malvagio ^ voi siete ingiusto y voi contra- 
riate la morale , voi udirete i reclami della 
economia sociale ; poiché la società non vuo- 
le né dee fare ugual sacrificio per due suoi 
membri y de quali V uno le giovò , e V altro 
potrebbe solo giovarle. Ammettete una di- 
stinzione, ed io loderò i vostri ospedali. 
. I3« E qui non si ferma la economia-— Ls 
certezza d' un soccorso può sempre divenire 
incitamento alla ignavia all' ozio alla malvagi- 
tà : questo carattere di certezza hanno gli o- 
spedali tenuti a spesa del governo , questo 
carattere non hanno gli ospedali confidati al- 
la cura de' particolari : oltre a che i primi ri- 
chiedon sempre maggiore spesa di ammini* 
strazione, e sono confidati a gente venale, che 
Don sempre bene amministra. L' economia rac- 
comanda i secondi. 

14* Né deesi temere, che perdendo l'ap- 
parenza di certezza, vengan realmente tali sta-* 
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bilimenll a maDcare. Fino a cbe 1' nomo sa- 
rà fallo , come oggi il vediamo j sarà sotto- 
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ri parto di ricchezza, la destioano a'poTcri (i\ 
la ragioo6 non paò che disapprovarle. Esse 
in alcuni luoghi servono spesso a sovvenire 
non solo coloro che non hanno da vivere^' ma 
anche quelli a cui manca di poter vivere a- 
giaiamente. > : 

16* L'uomo è di sua natura' fuggifatica ; 
quando egli è certo di poter trovare una ren- 
dita nel pauperismo j vi ^ getta a còrpo per- 
duto ; massime dove sotto un' apparenza di 
liberta , regnando ancora alcuni vecchi abusi 
deir aristocrazia feudale, quelli delle ultime 
classi non sono ancor guardati in faccia dalle 
disdegnose signorie , e non sentono ancora 
tutta la dignità di uomini liberi. 

47. Così la indigenza diventa professione; 
e spesso sulle speranze che ella offre^ si fon* 
dano famiglie nel seno della sventura. Ed a 
tale inconveniente contribuiscono specialmente 
ì piccoli soccorsi , che allettano al matri- 
monio que' miserabili ^ che diventan poi geni- 
tori di una più miserabile prole. 



(i) In Inghilterra aseende tal tassa a io , eoo, 000 
di lire sterline. 
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SVI. 

18* I Tecchi senza prole, gli storpi, i 
mentecatti , qaesti esseri che fisicamente o 
moralmente non possono rendersi utili , io 
già il dissi y meritano di esser soccorsi ; la 
società anzi il deve ( Tcd. sez. Ili, cap III, 
$ 4*)* ^^ °^^ ^i denno piuttosto abbandonar 
costoro alla carità privata 7 non è questa un 
fatto sociale^ che starà fino a che saranno uo- 
mini al mondo ? una spesa dei governo non 
è a tal uopo soverchia , od almeno una spe- 
sa , che gravita su di tutti e non su quelli 
che più possono o vogliono 7 

i9« £ vero : ma pur costoro hanno un di- 
ritto a vivere^ e l'hanno ver^o la società : 
d' altra parte vittime involontarie della sven- 
tura^ non si può temere, che vengano dalla 
speranza de' soccorsi spinti a sdrucciolar pel 
pendio del vizio nell'abisso delle miserie. Si 
adoperino, se vuoisi^ de particolari ad ammi< 
nistrare e distribuire un fondo pubblico de- 
stinato ad alleviare questa classe d'indigenti; 
e si dia pure certezza di stabilimento gover- 
nativo ad una casa che dee ricoverarli ; in- 
convenienti non ne possono seguire , e d' al- 
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tra parte sì assicura eiascan individuo della io- 
lera società, che, ov'egU il meriti , troverà sem- 
pre un sollievo a' suoi mali . 

Ho oltrepassato io quest' articolo le sem- 
plici vedute generali ; V ho Catto a malgrado 
mio, spinto dal cuore; uomo io sono e nul- 
la reputo a me estraneo di quanto riguarda 
V umanità. 

S VII. 

20* Raccolgo intanto le sparse cose, e dico: 
I* Che la pubblica beneficenza, per quelle 
miserie che sono prodotte dalla colpa dell'uo- 
mo ^ è motivo d' una spesa^ che diventa inci- 
tamento ad ulteriore bisogno di spendere , e 
che però è sempre crescente. La beneficenza 
in tal caso è come il doglio delle Danaidi. 

IL Che trattandosi di vere e naturali sven- 
ture, la beneficenza è un dovere sociale, e si 
potrebbe lasciare a cura de' privati , ma desti- 
nandovi un fondo pubblico. 

21* La mente però vorrebbe levarsi a ri- 
cercare i mezzi da estirpare i mali , che dan 
motivo alla beneficenza ; e qualunque spesa 
che il governo potesse fare per conseguir que- 
sto scopo, sarebbe eminentemente utile. Ma 
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rìodigenza die dipende da cause natarali esà^ 
sterà sempre : la libertà e Z' educazione pos- 
sono poi solo bastare a diminuire al minimum 
quella eh' è da sociali cagioni e dalla volontà 
prodotta. Di fatto dove V uomo non ispera 
di poter vivere a spesa altrui , è costretto a 
proccurarsene direttamente i mezzi ; e dov' e- 
gli per la libertà Può faticare , e mercè r e- 
ducazione e F abilità acquistata vuole e sa 
farlo con profitto j difficilmente cade nell' in- 
digenza (l). 



ARTICOLO III. 



Colonie , e loro sistemi commerciali. 

s I. 

1 • Eccovi un mappamondo : fissate con un 
dito Parigi o Londra^ ricercate poi la Guyana 
e le Antille ; guardando i vasti Oceani che le 
separano^ la vostra immaginazione si perde in 



(i) Nello scrìtto deiramico, di cui ho parlato a fac. 
210, cou metodo diverso, con diverso scopo , e con 
un^ analisi molto estesa si trovano quasi gii stessi ri- 
ftultamenti : ivi si parla a di lungo de' mezzi , che io 
accenno e si scende a particolari maggiori , risalendo 
poi in ultima analisi alla educazione* 
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quella immensità. Ebbeoe, sappiate che la Ga- 
yana e le Aotiile appartengono a Parigi ed a 
Londra «-^ Voi ridete ? — ^ I goTerni piglian 
la cosa sul serio , e s&tìe ne rendono le con- 
seguenze (j). 

2* Le colonie sono una spesa considerevo- 
le : le spese di amministrazione nel 1835 a* 
scendevano , in Francia , a 7 in 8 milioni di 
franchi , e quelle di Marina , secondo Dupin, 
a più di 7 milioni ; cioè in totale 15 milioni 
circa. Vi è compenso per queste spese ? o vi 
sono forse oltre ad esse anche delle perdite ? 

(1) Alcuni che non ebber mai il ben dello 'ntelleito 
( servuni pecus ) credono anch' essi un gran fatto le 
colonie sol perchè governi, che han fama di sapienti, vi 
s'interessano: ma costoro ignorano la storia de' pre« 
giudizi. A Mdcon si univa, egli ha tre secoli, un conci- 
iio per discutere ciò che Acidalio assumeva , cioè , che 
le madri le mogli e le figUe nostre non erano animali 
del nostro genere ( mulieres homines non esse ) ; cirqa 
un secolo fa i governi bruciavano ancora gli stregoni- 
Galilei avea dimostrato, che girava la terra , e l' inqul- 
sizione condannava come eretici coloro che dicevano 
che il sole è fisso .... Metteranno in tal categoria an- 
che le colonie i nostri figli. Noi già ridiamo da qual^ 
che tempo di coloro che giuravano di fare un bene ai 
negrì^ tramutandoli in macchine di cotone per mandar- 
li in paradiso ; e i nostri figli si rideranno di noi e 
delle colonie... ausi si comincia a riderne. 
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3* BimandateDe pochi negozianti : ti diran- 
no j che le colonie arrìcchiscono ; ma 1' eco- 
nomia guarda sdegnosa i lucri di monopolio ; 
ella vuole lucri sociali-^Le metropoli però cre- 
dettero anchesse le colonie essere un tesoro. 
c< Yendereino^dissero, noi sole i nostri prodotti 
a' coloni; ed essi dovranno vendere a noi sole 
ì loro; venderemo e compreremo pel prezzo che 
a noi piace^ e ci arricchiremo.» Compassione voi 
credenza ^ ciie implicava una ingiustizia , se 
vera , una fallace apparenza^ se falsa; e falsa 
era in effetto. 

4. Sr vóleà vendere per prezzo esagerato a 
coloro , i cui prodotti volean pagarsi a vii 
prezzo ; cioè ^ in altri termini^ pretendeasi , 
che p^g^sspr molto coloro che metteatisi nel- 
la impossibilitfL di pagare : anzi , maggiore 
assurdo j si ^pretendeva che vendessero a vii 
prezzo i lor prodotti coloro che per ottener 
mezzi da produrre doveano spendere moltOà 
E però si vide , e si dovea vedere , il prez- 
%o del caff^è e dello zuccaro più basso in quel- 
le nazioni, che non compraron dalle colonie. 
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Sin- 

5* Ma si confermi il tutto co' fatti. Io uà 
degli anni scorsi il più favorevole, la Francia 
importò di derrate coloniali 47 milioiii di 
franchi, ed esportonne 36 àdìe proprie: abbia 
guadagnato su questa vendita la quarta parte^ 
il che è troppo, cioè 9 milioni, non può ne- 
garsi che co' 47 milioni si sarebbe potuto com- 
prare non dico il doppio , come portano le 
statistiche y ma solo un quarto di più delle 
derrate stesse, traendole da altri paesi per mi- 
nor prezzo che dalle colonie. Ognun s'accorge, 
che già i 9 milioni sono pagati con usura— -Re- 
stan sempre perduti i 1 5 milioni di spese* 

§IV. 

6« A questo danno aggiungi , che molte 
terre, come alcune di America, le qnali sono 
atte a produrre meglio e più che le colonie, 
non possono esser messe a coltura stante il 
monopolio coloniale. A chi venderebbero ì loro 
prodotti? alle altre nazioni ? dunque queste 
hanno un vero monopolio ; ma escluse dalla 
concorrenza di molti mercati di Europa^ quelle 
mai non possono venir coltivate tutte e nel mi- 
glior modo possibile. 
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7» Ma , si dice y le metropoli liberando le 
colonie, non troverebboao più a smaltir sole 
ì lor prodotti. Ridicola opposizione, 1.^ per- 
chè si è Tedato, che questo monopolio torna a 
loro stesso discapito, 2*^ perchè nessuna ra- 
gione farebbe restringere il commercio delle 
metropoli : questo anzi si accrescerebbe con 
l'avanzamento della industria di que' paesi li- 
berati da monopolio , e messi nello stato di 
poter più vendere e più comprare. 

§ V. 

8* Concedo infine che il guadagno fatto 
nel commercio coloniale covra tutte le spese; 
non può negarsi, che esso è fatto da pochi 
negozianti , mentre le spese ricavate per da- 
zio cadono su tutta la nazione. Sicché in ul- 
tima effrenata vantaggiosa ipotesi, il famoso si- 
stema coloniale si ridurrebbe ad un ingiusto 
spostamento di ricchezza dalle mani de' con- 
tribuenti in quelle de' negozianti coloniali. 

9* E le vessazioni, cui sono esposte le co- 
lonie^ volete tenerle per niente ? l'ostacolo po- 
sto al loro incivilimento ( oltre a quello orri- 
bile della schiavitù ^ che , grazie al ministro 



348 
Grey y Tenne dagl' inglesi abolita nelle loro ) 
ti par cosa equa e non obbrobriosa per la 
metropoli 7 e le consegaenze triste che ne de- 
rivano per la morale di coloro, i qnali vedo- 
Bo per la sola speranza di . guadagno sancite 
tali enormità y Toi le contate un zero ? 

Metropoli , siete sorde ad ogni voce!! 

SVI. 

10* É la ragion di stato — Ma guardatevi 
di questa ragion di stato contraria alla giù* 
stizia ed alla economia. Accrescono potenza 
le colonie ? mettono in maggior sicurezza le 
madri patrie ? 

i i\ Le colonie sono ligate alle metropoli 
per forza, elleno sono le prime nemiche; co* 
me frutte mature^ oggi aspettano un' aura di 
vento per distaccarsi; elleno^ dicea Genovesi, 
figlie di un falso principio non possono dura* 
re (t). Le colonie sono esse stesse un motivo 
di guerra, e spesso espongono a mille rìschi 
quei commercio che costretto ^a prendere una 
strada malagevole vi si è già avanzato. 

12* Sapete quaF è la ragion di stato van- 



(i) Egli dicevalo da profeta; il fatto confermoUo. 
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tatayì , o metropoli ? è T inflaenza che amano 
di avere a vostro discapito coloro che sono ' 
alla vostra teMa ,' e nello impasto de quali vi 
ha sempre qualche molecola eterogenea a' vo- 
stri interessi ; è* la potestà 'di creare e dis- 
fare cariche ''tante miglia 'lontane^ di farsi a- 
derenti, edi disporre d'ingenti fondi che sem* 
pre sporcano un po' loro le mani. 

S VII. 

13* In quanto alle colonie di nuova fonda- 
zione , avendo esse un duplice scopo ^ quel- 
io cioè di occupar la gente e di accrescere la 
produzione , sia che riguardino terre inteme 
od esterne^ si hanno a considerare in due di- 
versi stati economici delle nazioni. 

14. Se il prodotto, che la novella fonda- 
zione accrescerà , è già sufficiente alla diman- 
da che se ne fa , ed un novello scolo non è 
aperto alla quantità da aumentarsi, ne deriverà 
un calo nel prezzo : nella concorrenza però 
del mercato, se i coloni potranno liberare i 
lor prodotti a più basso prezzo , li vende- 
ranno a discapito degli antichi produttori co- 
stretti a fallire ; la colonia sorgerà in tal ca- 
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so salle rovine della indastria : , e se noi pò* 
traoDo^ la colonia sarìi un mero impossibile. 
iU» Che se poi la dimanda d un certo pro- 
dotto ha già oltrepassato l'offerta, una colonia, 
supplendovi con le sue produzioni , si crede 
essere utile sempre. Ma dimanderei ad un go- 
verno : siete voi certo che il novello bisogno 
non è per sé stesso stimolo potente ad inci- 
tare il genio industriale , perchè novell i tro- 
vali adope i^ onde accrescere il prodotto sen- 
za aumentare le spese 7 siete voi certo che, 
date le condizioni economiche e naturali del 
vostro paese , non torni miglior conto il prov- 
vederlo del mancante da altre nazioni ? Una 
colonia resta , e se una macchina può suppli- 
re alle colonie , voi dovrete rinunciare al 
beneficio di questa, o condannare ad una mor- 
te di stenti quelle famiglie che tiraste dal 

nulla. 

15. Oltracciò supponete, che una colonia ven- 
ga fondata quando n' è più vivo il bisogno, re- 
sta sempre a conoscere se la economia appro- 
di, che la fondi il governo per opera sua diret- 
tamente piuttosto che lasciare al bisogno della 
industria il fondarle — Un governo può instituir 
colonie, o costringendo a divenir coloni gV ìndi- 
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gCDti e i condannati, ed in tal caso dee fare delle 
anticipazioni, somministrare capitali, strumenti^ 
ricoveri ecc.; ovvero lasciando libera la facoltà 
d'occopar le terre che possiede, ed invitando a 
farlo , la qaal cosa avvenendo in circostanze 
poco propìzie^ può adescare Tavida ignoranza 
di taluni a minarsi-— Ma qnando il bisogno so- 
ciale è veramente accresciuto , V amor del gaa« 
dagno , ove ignoranza inerzia o dappocaggine 
non regna , eccita gli speculatori a fondare a 
loro spesa cotesti stabilimenti , dimandando al 
governo il permesso di occupare certi punti: 
ed in tal circostanza, se il governo offerisce 
di darli in fitto e non in dono , gli speculatori 
anche concorreranno. Né parlo in ipotesi : aU 
lorchè i demani vennero scompartiti e dati in 
dono , quali ne furono le conseguenze ? La 
miseria si accrebbe* Ma oggi vediamo molti 
demani richiesti in censo od in fitto, messi a 
coltura e tramutati per opera privata in fertili 
campi ed in produttivi opifici (l). 

ìQ. Altrove però ( sez. V, cap. IV , art. 

(i) Neir Isola di Precida, atteso la folta popolazione, 
i demani quasi tutti sono stati a questi anni locali e 
messi a coltura : V intera isola di Bivaro , egli ha due 
anni, è stata ceduta in enfiteusi, ed ora è tutta smossa e 
praticata. S. Stefano anche da quattro anni è praticata, e 
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IIL ) bo detto , che V uomo takolta per po- 
chezza di animo o per iscarsezza di c&pitali 
non si arrischia a nuove intraprese^ in tal caso 
V economìa non saprebbe disapprovare y che 
r opera del governo y simigliante a quella del 
medico y venisse a porvi rimedio : testimonio 
S. Leucio. E sieno pur questi casi più fre- 
quenti di quelli in cui tale opera non è ri- 
chiesta^ per me starà sempre, che essi, avendo 
luogo a cagione di uno stato d'ignoranza o di 
generale mancanza di mezzi ^ cioè di malattia 
sociale y non saprebbero mai elevarsi a legge 
generale : la malattia non è un elemento ne- 
cessario della costituzione umana. E poi , in 
qualunque società, per ogni utile stabilimento 
governativo ne potrei noverar mille privati me- 
no apparenti , ma anche meno dispendiosi e 
pili utili; non pomposi del nome di colonie^ 
ma contenti di quello di compagnie ; non fon- 
datori di novelle famiglie, ma fecondatori delle 
famiglie già esistenti ; non formati di gente 

mio padre ne intraprese la speculazione, che ceduia con 
Tanlaggìo ad allri, ora non è meno proficua; quantun- 
que se ne paghi un estaglio.Se ciò avviene in certi punti 
del regno date le circostanze economiche da certi indicate, 
perchè non potrebbe avverarsi anche su di ogni altra 
punto , e dovunque. 
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raccogliltccia, di emigranti^ o di as6afidini(l)yma 
di volontari laforaiori; qoo onorati di regi stem- 
mi, ma deir insegna indttstriale; non fondati, ma 
guarentiti dalla governativa influenza, la quale 
nell ordinario e naturale andamento della società 



(i) Il fondar colonie con condannali, mi parve sem- 
pre strana e biasimevol cosa. Dimando: fu giusta ovver 
no la condanna di costoro? Se la credete ingiusta , la- 
cerate i codici, disfate i tribunali: se giusta ^^ non po« 
tete senza ingiustizia scaricar della pena il condannato ^ 
non potete senza ingiustizia sostituire alle meritate ca« 
tene il dono di un bel pezzo di terra , di una casa , 
e quel che è più della libertà. La pena, dicesi, opera 
come esempio sugli altri, e V esempio è già conseguito 
alla condanna : per voi dunque V espiazione della pena 
è un nulla ? La pena non debbe operare anche sulP in- 
dividuo, e far che la memoria di Id sia nella bilancia 
del giudizio un peso bastevole ad equilibrare lo impulso 
dell^ occasione y che lo incita ad un nuovo reato ? £ 
poi una colonia tutta di assassini è un non so che di 
repugnante anche al senso comune; è una realità teme- 
raria più deir opposta utopia di Platone. Questa idea va- 
gheggiata da filantropi, mi fa certo, che una indistinta ere* 
denza fa che essi considerino i condannati quali yittimedel- 
lo intrigo o della ingiustizia, e che non bastando loro Tani- 
mo di gridare, che si brucino i codici, si correggano e 
tengano a dovere gli avvocati ed i giudici , progettano 
le colonie. Non mi piacciono quest^ ingegni conciliatori , 
che vorrebbono un non so che di mezzo tra^ 1 sì ed il no» 

23 
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Quanto si mostra men, tonto è più bella, (r) 

17. Infine le lontane fondazioni o conquiste 
mantenute per colonie con uo libero sistema di 
comnieccio, coone Àlgieri , sono anche cagione 
di enormi spese alla nazione conquistatrice: la 
Francia fu già più Yolte in forse di abbandonar 
la costa di Affrica. La speranza però di rinno- 
vare ed estendere su quella deserta terra l'antica 
civiltà perduta e V affluente popolazione , di 
creare uno sbocco novello alle derrate Europee, 
ed un commercio reciproco di tanti prodotti 
vicendevolmente utili e necessari^ ba in sé qual- 
che cosa di grande e di generoso^ che onora 
laFrancia. Né Algieri è potenza accresciuta ai 
Francesi ; questi anzi impegnati in upa guerra 
seotirebboiio ^ quanto costa il difendere un pun- 
to così lontano , e come la forza smembrata 
è meno potente. Ed un d\ , per farla un po' 
da profeta , l' Affrica incivilita non sarà piìt 
Francia, come la Dalmazia cessò di esser Ve- 
nezia , come Boston no;i è piii Inghilterra. 

Le colonie lontane sono figlie , che dive^ 
iiendo adulte escono dalla patria potestà. 

( i) Melchiorre Delfico, valente scrittore e virtuoso cit- 
tadino, dicea : ogni coazione economica è un tocco venefico 
p^r la società (vedi sue memorie). Non si seppe contenere 
però ne^giusli limili: volea che la parola dazio si cancellasse 
dal vocabolario delle finanze. Nobile delirio d'un bel cuore! 
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RELAZIONI DELLA KGONOMIA CON LE ALTRE SCIENZE , 
ED IMPORTANZA DELLA ECONOMIA. 

» Una rete immensa lega tutte le 
» verità. » 

Bbgc. proiasione econ» 

§1' 

i . n fenomeDo fondamentale della economia 
sociale è di sua natura fisico-chimico : la pro- 
dazione non è che trasformazione o sposta- 
mento. La scienza economica si parte dall'idea 
di valore ^ e ne spiega i' origine con la pro- 
duzione ; facendosi poi a descrivere i fenome- 
ni sociali^ che ne derivano: le scienze fisiche 
descrivono i diversi modi di quel fenomeno e 
ne indagano le leggi , risalendo a fatti e fe- 
nomeni anteriori. Dove finisce la loro sintesi^ 
che tutta si raccoglie nel fatto generalissimo 
d' un cangiamento di stato de' corpi , ivi co- 
mincia r analisi della sociale economia ^ che 
considera quel fatto in relazione all'uomo ed 
alla società. 

2 .La fisica e la chimica sono gli antecedenti 
della economia , e quando questa viene ap^ 
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plica la , ne som) anche gli strumenti. Senza 
agricoltura j manifatture e commercio 'non vi 
sarebbe stata economia ; né progresso pratico 
di questa scienza può aver luogo senza il pro- 
gresso di que' suoi rami, che dalle conoscenze 
fisiche prendono ÌDcremento. 

SII. 

3* Problema finale delta meccanica è il fare 
che un motore ottenga il maggior possibile 
effetto; e problema pratico economico^ T otte- 
nere con una data opera produttira il più gran 
prodotto possibile. L'effetto di un motore è 
il moto^ ed ogni moto o è vano o serve util- 
ìnente ; né può servire che trasformando o 
«postando , cioè producendo ; ed in ciò con* 
vengono l'economia e la meccanica. 

S IH- 

4. £ per le matematiche astratte 7 L' idea 
lof fondamentale è la quantità , il loro og- 
getto le relazioni che passano tra le cose con- 
siderate per la sola lor quantità: queste rela- 
zioni vengon tutte compendiate in cinque ter- 



357 

mioi possibili y di uguaglianza di più o di 
meno di multiplo o di quoto; ed ia altri che 
indicano i rapporti di questi cinque e le di- 
pendenze degli uni dagli altri y d' onde tutta 
r algebra ed il calcolo sublime; cbe contengono 
due scienze^ V una continuazione dell altra, due 
lingue di rapporti , ed un metodo analitico. 

5* Or l'idea di valore si decompone in due 
altre ; quella d' un uso relativo a' bisogni , 
d' un uso cbe si accresce diminuisce ecc. co' 
bisogni ; e quella d' una quantità considerata 
in relazione a tali bisogni. Preso un di que- 
sti termini come costante e facendo pas- 
sar r altro per variabili stati , confrontandoli 
fra loro ^ e confrontando gli stessi termini 
rispettivamente in due stati diversi , non iscor- 
gete di aver tutte le relazioni , che \ algebra 
ed il calcolo possono esprimere ? ci avete delle 
funzioni^ de' termini costanti e de' varìahiliy de' 
limiti possìbili, che V economia ricerca; e che 
altro richiedesi per applicare alla economia il 
linguaggio del calcolo ? 

6* Utile sarebbe un opera scritta con tale 
intendimento. Questa scienza morale speculativa 
e pratica si renderebbe cosi grandemente ac- 
cetta a quegli sdegnosi sapienti , che assuetì 
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al rigor matematico non curano più la logica 
della altre scienze. Ma la logica è una (l). 

$ IV. 

7. Uno determini di tutte le relazioni eco- 
nomiche sono i desideri dell' uomo: la origine 
di questi la natura lo sviluppamento e le con- 
seguenze ricerca la morale ; dunque la morale 
esser dee una scienza intimamente legata alla 
economìa. 

8* Dall' analisi de' giudizi che consistono 
nel preferire o nel posporre una idea ^ una 
maniera di essere , uno stato ad un altro> de- ^ 
ducono il moralista e lo economista V origine 
de' desideri : l' uno si ferma a descriverli , li 
segue ne' loro ^effetti , li approva , li disap- 



(i) Molti si giovaroQ deir algebra in economìa. Il 
Tasto genio del Beccaria , a tempo in cui e 1^ economia 
e r algebra erano in culla, tentò di porre in equazione 
un problema su' dazi , ed il fece mirabilmente ^ su dì 
un giornale del Coffe — - Canard si giovò assai dell'Al- 
gebra j ed il nostro Fuoco sprisse un saggip su tal 
proposito : ma io vorrei che se ne facesse una scienza 
a sé , come quella conosciuta sotto il nome di Geome" 
tria analitica* 
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prova y e risale alla idea di virtù ; V altro li 
considera tutti come uno stato doloroso , da 
cui si può uscire satisfacendoli , e perviene 
air idea di utilità.: ma nel descrivere gli ef- 
fetti delle passioni e de' desideri il moralista 
dee porre V uomo nella società, e nel riguar- 
dare alla lor satisfazione V economista dee fare 
altrettanlo ; quegli descrive come perchè e 
quando una certa direzione ed un certo svi- 
luppo de' nostri desideri e delle azioni, che ne 
conseguono, riscuotono V approvazione generale 
della società illuminata , e questi ricerea co- 
me perchè e quando data* una direzione ed 
uno sviluppo de' nostri desideri , V utilità ac- 
crescesi o diminuisce ^ varia e si modifica. 

9* La morale dirige rettifica spiritualizza 
dunque la idea d' utilità conformandola alla idea 
di virtù ; 1' economia se tie compiace , e - 
partesi sempre dall'idea di utilità per ispie- 
gare i suoi fenomeni. L' una e l' altra scienza 
vogliono r utile vero preferito air apparente ; 
r economia però il consiglia e se ne giova ^ 
ma non ne fa una condizione indispensabile alla 
spiegazione de' fenomeni che le riguardano; la 
morale se '1 prefigge per iscopo ed il comanda: 
oatrambe lodano Y uomo che lavora e fugg^ 



t 

y 



360 
r ozio y che si affatica a distruggere un pre* 
giudizio j che si adopera a migliorare le al- 
trui facoltà ecc. ^ 1' una tenendolo come uo- 
mo morale e virtuoso , Y altra come economico 
ed utile. E per vero mi si dica da quando 
in qua la vìrtìi cominciò ad essere inutile ? 

S V. 

jO« Dalle relazioni poi che passano tra uo- 
mo ed uomo, e tra Tuomo e le cose che lo cir- 
condanoy emerge la legislazione. Siffatte rela- 
zioni prendono origine dalla natura dell' uomo 
volente ed agente ^ e tlelle cose; e tra le loro 
categorie ve ne ha una, che costituisce le re- 
lazioni economiche. Queste anzi sono la base 
delle altre; poiché ove l'uomo non si con^ 
serva y non può svilupparsi ; ore V uomo non 
soddisfa i suoi bisogni , non prospera ; e le 
leggi , per le quali restano stazionari o pro- 
sperano o deperiscono i popoli^ ricerca e de^ 
tiicrive la legislazione^ 

§ VI. 

1 1 . E la politica ? questa scienza popolare 
per lo nome , ignota alla più parte nella es- 
senza ; questa che credesi da taluni arte di 
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accalappiare ^ da altri arte d* infingersi^ ossia 
r ipocrisia in pFecetti y la politica non è che 
la scienza delle relazioni che naturalmente pae- 
sano tra il governo e la società ; relazioni che 
formano nn ordine di leggi generali^ le quali ci 
svelano il perchè delle vicende governative ^ e 
dello sviluppamento sociale, per quella parte che 
ne dipende. La politica è una scienza diversa 
dalla economia , ma le leggi economiche sono 
norma e base della più parie delle leggi po^ 
litiche ; che certo non vi è operazion di go* 
verno, che non abbia alla economia relazione: 
ricordatevi del malcontento di Atene pe' dazi 
di Pericle, della^rivoluzione di America che pre- 
se inoitamepto dal dazio sul thè, di quella di 
Masaniello ohe scoppiò ad occasione delle op- 
primenti assise ; pensate a' passi disperati 

cui menò un debito pubblico smodato , alle 
abitudini orientali d' un governo despotico, e 
scorgerete quanto la politica rispettar dee la 
ragione economica , e viceversa. 

§ VII. 

12* Oggi però il progresso della industria 
è un fatto, che si rende poco a poo^o genera- 
le ; è una conseguenza delle vicende de' secoli 
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passati , il risultamento ioainediato di quelle 
del secolo che cadde. Alla rilattaDza inierna 
delle classi, nascente dalla costituzione Greca 
dovea seguitarne di necessità lo sfogo ester- 
no della guerra; edalla guerra prolungata do- 
Tea tener dietro il disfacimento del belligero 
colosso ; un' altro si sollevò , Roma , e per 
le ragioni stesse cadde ancor esso ; non ye 
n'era un terzo per sostituirlo, e però al rui- 
nar ch'egli fece dovea conseguitare di neces- 
sità uno sconvolgimento di ordini; un'era di 
agitazioni e di barbarie. L'età di mezzo espresse 
questa era, e fu un tristo episodio della sto? 
ria dell'uomo; sino a che gli apimi già stanchi 
si addormentavano poi sotto il dominio di pò* 
chi padroni. Perduta ogn' idea di libertà ^ e di 
uguaglianza^ spenta ogni armonia d' interessi, 
smembrato ogni stato in tante parti, ciascuna 
assoluta ed eterogenea all'altra, senza centralizza* 
zione, senza guarentigia àiproprielày anzi senza 
proprietà^ tutto era arbitrio di ozioso egoismo 
tutto confusione tutto barbarie : la pace fu una 
specie di servitù, uno stato di sorda violenza che 
non poteva durare.Le repubbliche italiane furono 
))erò frutto immaturo de' politici rivolgimenti: 
passarono come abbaglianti meteore , e balena* 
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roho una lace ^ che sebbene passaggiera pure 
mostrò come alla sanguinaria attività delle 
mani succeder poteva , senza cader nella iner- 
zia e nella oppressione, la pacifica e nobile at- 
tività del pensiero. £ quando con lo scorrer de' 
secoli r uomo conobbe interamente la sua di- 
gnità , Tolle emanciparsi allo intutto ^ ed nn 
mezzo trovò per giungere allo scopo ( mezzo 
terribile! ), un urto violento*. Questo però^ cal- 
mato il primo impeto, conduceva ad un equi- 
lìbrio di pace non inoperosa e servile , ma 
Ubera solerte attiva. I bisogni soddisfece l'uo-^ 
mo producendo ^ ed inesauribile vena di pro- 
sperità rinvenne nella intelligente fatica. Que- 
sto necessario carattere dell'epoca, in cai vi- 
riamo , la rende eminentemente economica ; e 
le relazioni reciproche fra le nazioni, e quelle 
del governo co' popoli rivestiron un carattere 
simigliante, sicché la polìtica è divenuta quasi 
tutta economia. 

13* La teoria dello smercio, che nella ne- 
cessità di dare sbocco al sovercUio trova l' ori- 
gine del commercio , e nella facilezza dello 
scolo , una forte spinta allo accrescimento del- 
l' industria; e la teoria della popolazione, che 
trova in tale accrescimento il principio del nu- 
mero degli uomini e del miglioramento della loro 
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condixione^ ci rendono ragione ddla decaden- 
za o della prosperila relativa delle nazioni con 
le leggi r^olatrici del commercio. Oggi, disse 
non ha gnari un eloquente oratore (l), le na- 
zioni sono come tante macchine a vapore; rom- 
pono in esplosione, se non si dà loro uno sfo- 
go , e qaesto sfogo sta nelle relazioni com- 
merciali. La sorte interna delle nazioni anche 
ne dipende : ed alla economia ricorre V Inghil- 
terra y perchè le spieghi, d' onde sorge io lei 
quel morbo terribile del pauperismo ; e la eco- 
nomia gliel dice ; ma ella è sorda : alla eco- 
nomia ricorre l'Europa intera per ricercar le 
ragioni della prosperità di alcuni Stati , e l' e- 
conomia le svela ; ma a' suoi consigli sono 
ancor sordi coloro , che per necessità o dap- 
pocaggine si arrestarono, come elementi ripu- 
gnanti , nel corso necessario delle vicende dei 
secoli • 

14. L' economia quando ci dice, che acqui- 
sta più volentieri concsynbiando chi più pro- 
duce, e che nel concambiare, cioè nella esten- 
sion del mercato sta la ragione del possibile 
accrescimento della produzione^ e nella pro- 
duzione l'agio e la ricchezza de' popoli, TE- 



(i) Bkauer dttlla tribuna. Vedi i giornali di aprild 
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conomia impone alle nazioni dì desiderare e 
favorire reciprocamente il progresso generale; 
e mentre ìndica alle une come progredire^ inci- 
ta le altre ad ajutarle; e ciò non fa con de- 
clamatorie esortazioni , ma con fredde ragioni 
d' un calcolato interesse. Cosi distrugge il pre- 
giudizio y che ella sia scienza dì egoismo , e 
conferma al contrario di essere scuola conci- 
liatrice del vero amor patrio e dell' amore dd 
prossimo. 

45* Sicché indispensabile è per lo stato at- 
tuale de' popoli la scienza economica ; per 
quelli che già prosperano , onde mantenere ed 
accrescere la lor prosperità ; per quelli che 
80D posti ancora sul limitare della via del pro- 
gresso j perchè sappiano come avanzarvisi ; 
per gli unì e per gli altri poi , perchè rispet- 
tino le leggi comuni della reciproca prosperi- 
tà* ET interesse della scienza anderà cosi di 
giorno in giorno crescendo : essa mostrerà a 
tutte le nazioni della terra , che l' uomo è fab- 
bro del suo destino ^ e che non è il caso o 
la fortuna , ma V arte e la sapienza quella 
che aggrandisce i popoli. * 

FIfVE DE^ PRINClri DELL^ ECONOMIA SOCIALE. 
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ESTRATTO RAGIONATO 

DI 

Avvertimmiio* Questo estratto fa parte integrante dell' opera .* 
ravvicinando le idee, le dìcniara col restringerle. 

SEZIONE I. 

L' nomo sente bisogni e desi(krl ; le cose han la proprietà di 
servirgli da satisfazione : fra 1' uno e le altre sorgono delle rela- 
zioni , ebe 1* economia descrive , segaendole nel loro svilnppamen- 
to sociale. Cotesta proprietà delle cose è il carattere della ricchez- 
za, h ì\ ìm valore di uso ; il quale, considerato in relazione a' bi- 
sogni di più individui, si accompagna ad un altro elemento , cioè 
alla difficoltà che si ha di ottenere qualche cosa utile senza ce- 
derne altra ugualmente utile ; e dicesì in tal caso palar permuta- 
bile. Tal difficoltà cresce o diminuisce , e quindi anche il valor 
permutabile , secondo C offerta considerata relativamente Ala di' 
manda : questa è maggiora o minore secondo i bisogni ; quella se- 
condo la difficoUà del produrre — La produzione è un fenomeno, 
per lo quale sì accresce valore alle cose^ che però diconsi/>n(MÌoM*^ 
questo , come ogni fenomeno, è i'efTetto di operazioni artifiriali , 
( industria ) o naturali — Gli agenti perciò di tali operazioni sono 
ili primo luogo la natura con le sue forze, e Vuomo con le sue fa- 
coltà ; ed in secondo i capitali strumenti o materie : ma 1* uo- 
mo con la mente e con la mano , e la natura non possono che 
trasformare o spostare , i capitali anche non possono , che o , co- 
me sti omenti , concorrervi , o,come materia , esser trasformati o 
^tostati-— Le operazioni produttive muovono dunque òdMtL facoltà dalla 

eotenza che è negli agenti dì darci per loro mezzo de* prodottile quindi 
anno un valore potenziale che prende corpo in un valore reale, il quale 
è, per cosi dire^ la espressione sensibile della produzione: V ingegno è 
perciò produttivo^ e le sue, come tutte le altre operazioni, possono 
avere un valor di uso o permutabile» Talvolta però un'operazione prò- 
duttiva , il cui valore potenziale non è perpnutabile , osata in un 
certo modo spec*iale conferisce al prodottò una parte di valor rettla 
permutabile. Questo valore stimato in confronto d' un altro , col- 
l' intermezzo di un terzo ( per lopiii del danaro), dicesi prezzo ; 
il quale dipende dalle vicende del mercato, ma tende sempre à li- 
vellarsi al valore che naturalmente hanno le operazioni produttive , 
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le quali appnvate diconsi #/Vi* dì proAixtone. tJn prodotto venduto 
rietttra tali spese, e diventa proprietà di chi it produsse. ^ 

< 

SEZIONE II. 

Or data la produzione di diversi oggetti, e la società di uomini, 
I quali possedendone alcuni, lì desideiano lutti o la più parte di essi, 
sorge naturalraenle il barafio la permuta il concambio. Quanti più 
sono i bisogni , tante più saranno le permute ; V attività di queste 
anima a sua vicenda la indusliia : emerge di qua 1' assioma , che 
lo accrescimento della produzione aumenta lo smercio, il mercato; 
e la estensione di questo accresce la produzione — Ma gli svaria- 
ti bisogni e i diversi prodotti jiermcttono a ciascuno il darsi ad un 
genere speciale di produzione per ottenere in concambio i prodotti 
altrui: d'onde la divisione de mestieri , per la quale si produce più 
facilmente e meglio: ella si estende con l'estendersi del mercato. Si- 
milmente sorge 1' associazione del lavoro, compagna della divisione 
de mestieri , e per essa perviensi a risultamenti, a' quali ciascuno 
non basterebbe da sé — Due prodotti intónto sono due valon reali 
che rappresentano valori potenziali : la lor permuta rappresenta la 
permuta di questi. Ciò posto se un produttore ottiene con data fa- 
tica I cappello, e poi 2 ; egli raddoppia il valore della sua fatica; 
ma se il valor permutabile de a cappelli , atteso la concorrenza , 
«1 livella a quello del solo i cappello di prima, ne avverrà, che 
ogni altro individuo troverà a covrirsi con la metà della spesa , 
cioè la metà di quella parte di operazioni produttive che dovca 
destinare a tale spesa : e raddoppierà il valor potenziale di que- 
sto, rispetto a* cappelli. Se il progresso poi fosse generale , ciascuno 
troverebbe di avere il valore delle sue operazioni produttive aumen- 
tato , quantunque il valor permutabde delle cose diminuisca : s\ pos- 
«ODO satisfare gli stessi bisogni con minor impiego di agenti prò- 
diHtwiy una parte di questi rimane disponibile ad operare per sa- 
tosfar nuovi bisogni con nuovi prodotti ; ed in ciò sta l'aumento 
della ricchezza : le macchine vi contribuiscono direttamente , e so- 
no un segno di progredito incivilmento — I^ pennute intanto fan 
•enUre la necessità di un intermedio, richiesto -sempre e da tutti, 
di valore poco variabile, divisibile e non deperibile ; i metalli sono 
a CIÒ indicati. Il governo poi, per infìormar ognuno del peso e del 
titolo di ciascuna parte di essi, ]« prepara e le impronta d' un co- 
nio, d onde la moneta. Questa non è segno ma valore ; è variabi- 
le da tempo a tempo e da luogo a luogo , e |iei ò non è misura. 
f ? "T» P*^' dipende dalla dimanda ; e questa dall' attività e 
qualità delle vendite e delle compre; e per conoscere se la diman- 
da è superata o no dall' offerta della moneta , si confronti il suo 
valore a quello del metallo grezio. La moneta essendo più utile pò- 
trebbe valere un poco di più, e rinfrancar così le spese di conio — 



Sì sosUtuìtcono alVe monete talvolta i tlloU dì cteiko 9 segni cìie 
le rapiiresentano : s'inst^tuirooo pare de' Banchi per rilasciarne; ma 
le loro cedole sono segnile non valori come le carte-monetate. Sono 
infine agevolatori delle permute i pesi e le misure^ non che le facili 
comunicazioni (i). ^ 

SEZIONE III. 

In un vaiore prodotto trovansi realizzate diverse operazioni prodot' 
tive dovute a diversi individui possessori de' diversi strumenti : in 
esso quindi vi ha tante parti per quante sono queste operazioni^ ed 
in ragione del lor potenziale valore, — L' opera dell' uomo ^ il 
cui compenso è salario lucro od onorario , ha sempre un valore 
permutabile quando vien dimandata ; perchè le facoltà sonò indivi- 
duali e non disponibili a talento da chicchesia : diverse influenze 
però, che ne fan crescere o diminuire l'offerta^ v'infloiseono poten- 
temente ( Y. opera cap; W, IH, I V. ); non pertanto ov' è caro il 
prezzo de' prodotti a cagione delle alte spese di produzione, ivi è poco 
lo smercio, poca la richiesta dell' opera altrui , e scarsi i salari ed i 
lucri. L' opera de' capitali ancora, sempre che è richiesta, debbe aver 
un prefitto od interesse ', poiché non vi è capitale non appropria- 
to ( ciò che è d' uso generale non dicesi capitide ) , e chi ne di- 
manda r uso dee pagarlo ; è vero che ora la loro offerta abbonda 
or no secondo diverse influenze ( Y* opera cap. Y. ); ma pure da* 
ta la necessità di produrre nasce subito la neceesità di usare de* ca- 
pitali, e quindi un profitto — Non è cosi per 1' opera della terra. 
Essa è la prima ad esser messa in uso, e perchè dalla natura sommi- 
nistrata , non riscuote X estaglio , se non dopo essere stata appro- 
priala ; ed in ciò segue Te leggi comuni : non però anche do|H> 
che una porzione di terra si è occupata^ altra hbera n'esiste ^ in ciò 
d iversa da' capitali , i quali come formansi si appropriano , e dalle 
facoltà dell' uomo , le quali sono l' uomo stesso , è però ciò che 
egli è, che vale. Questa diversità per esser ricondotta sotto le leg- 
gi genei'ali richiede una speciale analisi. Dato un centro abitato^ la 
ten*a non è tutta per esso egualmente produttiva ai utilità : or boq 
trovasi ragione , per cui non debba la più utile esser prima occn- 
pata ; la scienza non dee brigarsi del capriccio , o delle vedute 
^' ttffèzioni* Ciò posto, ove sopponete occupate delle porzioni di terra 
la più utile, mentre altra parte ugualmente utile ve ne ha disponi- 
bile, non potete ammettere, che il possessore di ciascuna di quelle 
porzioni possa nel cederne l'uso riscuotere un estaglio 9 poiché ognono 
potrebbe a talento coltivarne altra porzione libera; ma ove supponete 

(1) Gioia tra gli agenti produttori noverala moneta ed il credito 
ec» ma questi sono mezzi agevotatori e non efficienti deUa produzio' 
ne , anzi la suppongono» 
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decapata tutta la parte piò utile 9 siete nel caao di doveme am- 
mettere UBO i pokbè il coltivatore intrapreoditore, dovendo farsene 
cedere TusOy od occuparne una meno utile, voleotieri condiscende' 
rà a pagare un coDijìf^so di lai cessione. Lo stesso polrebbesi avve- 
rare per un ordine solo di terre^ ove si fosse fatto migliore impic 
go de' capitali che promuovono la nascosta fertilità. Quindi per 
ispiegare 1* origine dell' estaglio è d'uopo, che si verifichi tutta l'o- 
cupaziooe della terra più utile ; non perchè la fert'dità della terra 
abbia solo allora un valore potenziale', ma comincia d' allora in poi 
ad avere un valor potenziale permutaiiU ; che anzi ove quello non 
esistesse, questo sarebbe sempre impossibile; e desso è la eausa effi' 
cietèie della rendita. Io breve la fertilità vale sempre a conferire va-* 
lore a'prodolti della terra; e può anche avvenire, che questi si abbiaa 
per lei un valor reale permutàbile "«nafgiore^ ma sino a che sarà pos* 
sibile a tutti di giovarsi a talento d' un'egual fertilità, niuno ne com« 
prerà r u5o; ora sol quando la terra ugtialmente fertile è tutta ocou*- 
pata, tal possibilità non ha più luogo, dunque da tal momento in poi 
dee nascere un estaelio pagato al semplice possessore % checché nd 
dica Ricardo. Quando vengono occupate poi le terre meno fertili 9 
dapprima si ha accrescimento della quantità de'prodotti, e però il prez- 
zo cala od al più rimane stazionario; sicché lo estaglio delle primo 
terre può anche sbassare, e sciare ìé mo^o; ma occupata tutta una 
porzione di terra men utile (e si di mano in mano) si ha che nasco 
per essa un estaglio ; e quello deUe più fertili è uguale a quanto 
sarebbe senza la totale occupazione dell' altra secondaria porzione , 
più lo estaglio di questa. Qual maraviglia dunque se l'estaglio della 
più fertile in tal caso rimane forse anche minore di quel che era pri- 
ma d'intraprendersi la nuova cultura, quando si è veduto che questa 
(dopo di essere stata intrapresa, e prima di divenir totale) poteva farlo 
sbassare di molto! (1). Altri principi speciali regolano la quantità del- 
le rendite , cioè suno la quantità de fondi relativamente alla classe 
degli agricoli, la postura delle terre, i mezzi dì comunicazione , la 
scarsezza de' capitali, la sproporzione tra il bisogno d' una tale derrata 
e della terra coltivata a tal uopo , infine il disuguale o capriccioso 
comparto delle terre, d'onde l'oziosa quistione della grande e piccola 
coltura-^Gombinando poi le leggi regolatrici delle entrate con quel* 
le regolatrici del mercato , risulta che nella produzione non agri- 
cola basso prezzo di prodotti arreca aumento di entrate; ma per quelli 
dell'agricoltura, ove un avanzamento istantaneo di centuplicata produ- 
oione non è concepibile, il basso prezzo deriva |)er lo più da mancante 
richiesta, e però da decadenza di ricchezza e di popolazione , on- 
de , sino a che la classe degli agricoltori non si scemi di molto » 
i salari, ed anche i lucri del fittajuolo> e di rimbalzo le rendite 

fij II sunto di questa teoria è piuttosto un comento , poiché ho 
temuto che, come tutte le teorie che contendono idee nuove, non sin 
forte nò da me assai nettamente esposta^ ni da taluni compresa» 

24 
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^ìminaìscono. L* alto prezzo de'prodotli agricoli provoca poi nuore 
colture o nuovo impiego di capitali, e, specialmente poi quando Tos* 
aero tutte le circostanti terre colttratd > fa aumentar la rendita » ed 
anche» con la dimanda de* manuali , i salarl-^I prodotti agricoli 
rincariscono col progredire della industria: la lor dimanda può giun- 
gere sino a far volgere a coltivazione di grano le terre destinate 
alla produzione dèlie materie prime 4i alcune arti : le manifattore 
si elevan di prezzo, diminuisce lo smercio loro, e quindi le entra* 
te degli artefici e con esse la dimanda delle derrate , d' onde un 
equilibrio economico rimesso : il rincarimento de' prodotti agricoli 
è dunque una parabola , ci è un ponto , dal quale in poi co- 
mincia a discendere. Alte entrate suppongono dunque allo prezzo 
di prodoti i agricoli > e basso prezzo di ogni altro prodotto — Non 
pertanto il basso prezzo de' prodotti agricoli cagionato da miglio- 
ramento di agricultura può essere segno di prosperità. — - Gli altri 
rami d' industria poitaoo. vicendevole aumento di entrate 9 da' pro- 
fitti infuori, quando i capitali accumulati sovrabbondano: il com- 
mercio può aprire un improvviso sbocco , e di qua una meteorica 
ricchezza. Sicché in generale il diritto di riscuotere le entrate na- 
sce dal ifaior pctenziale dell'opera che concorse a formare il prodot- 
to , ed esse sono proporzionali alla utilità permutabile di questo 3 
di qua la spiegazione dell' ordine economico secondo le vedute della 
giustizia. 

SEZIONE IV. 



Nelle entrate trova V uomo i mezzi da procurarsi le satisfazioni} 
ed il valor delle entrate cresce col poter esse acquistare maggior 
quantità di oggetti utili , alla qoal cosa , data già una entratata . 
perviensi col trovare il modo da satisfare i propri bisogni con le 
minori spese possibili» Ciò conduce al risparmio: questo però noa 
consiste nel restringere i bisogni, che an^i la economia non disap- 
prova che sieno molti, purché sieno utili e non oltrepassino i mezzi 
di esistenza che si possono conseguire. -^Or dati certi bisogni si richie- 
de corrispondente quantità di prodotto , e quindi di produzione e 
d'impiego di agenti produttivi per venir satisfatti: Io istinto della 
natura spìnge intanto verso l' accrescimento la generazione della 
specie, ma questa si arresta, ove non trova da vivere. «- Stia dun- 
que la produzione e si accrescano i bisogni , ciascuno consumerà 
di più , e minor numero di uomini potrà esistere : stieno i biso^ 
gni di ciascun individuo, e la produzione aumenti , maggior 
numero d' uomini potrà vivere: si muovan ora di accordo (come 
nel fatto avviene) la produzione , cioè i mezzi di esistenza , ed 
i bisogni , il numero degli uomini sarà un rapporto composto dal- 
la ragion dinetta degli uni e dalla inversa degli altri ^^ Però fra' 
mezzi di esistenza ì necessari diconsi di sussistenza , gli altri di 
godimento ^ una special nazione che produce questi ultimi f può 
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tempK dalle altre acqoUtare i primi : ma ove tutta U terra fos« 
ae coltivata , la popolazione del globo ia massa non potrebbe ol« 
trepassare i mezzi ai sussistenza. Quelle nazioni che producono 
mezzi di godimento hanno una popolazione più esposta a violente 
oscillazioni. Infine quantunque sia vero , che quando è scarsa la 
produzione possono pur vivere mohi uomini cou iscarsi bisogni ^ 
pure è da notare^ che la lor condizione è misera e periclitante — « 
Oltre a coloro iutanto che vivono sulle loro entrate^ ci ha fan- 
ciulli vecchi storpi ed anche sfaccendati^ che vivono a spesa altrui : 
tutti costoro non impiegando uu valor potenziale, non hanno dirit- 
to a riscuoter parte del prodotto^ per quelli però a' quali manca ik 
potere e non il volere, la società è spinta a so«;correrli dalla simpatia^ 
di cui la natura ha fatto una legge • ed anche da un dovere na- 
scente dalla convivenia. Sicché ove scema il numero de' non pro- 
duttori, ivi la popolazione aumenta in progressione ascendente : ed 
aumenta anche la produzione, e quindi la divisione de' mestieri « 
e la possibilità di vivere produceudo ; d' onde diminuzione d'indi- 
genti, fatto contemporaneo al ben preparato accrescimento di popo- 
lazione. Vi ha infine una classe di uomini , che presta opera per- 
sanale per altrui satisfazione ( i domestici )j ove questa è spropor* 
ziooata, la popolazione anche ne risente*^ 

SEZIONE V. 

JJ ordine economico delle ricchezze può esser modificato da e- 
atranee influenze — • Le naturali possono contribuire alla diversa 
potenza produttiva dell'uomo, alla qualità e quantità de' suoi bi- 
sogni , alla direzione ed allo sviluppamento della sua industria — « 
Le civili sono diverse e varie : la schiavitù toglie all' uomo ogni 
sviluppo di facoltà, no '1 rende capace a trarre il miglior profìtto 
dalla natiica , gli fa impossibile 1' aumento di capitali , cagiona 
uno iniquo scompartimento di ricchezza , scema la popolazione e 
ne peggiora la condizione. La educazione bene intesa contribuisce 
a svilu()pare le forze fisiche, a render lunga e sana la vita , a ren- 
dere cioè r uomo più potente a produrre con la mano \ gì' illumi- 
uà lo intelletto, ed il rende più valevole a produrre col senno : e 
sia libera la edufMzione , ma ordinata ad utilità ^ la educazio- 
uè sviluppa « dirige la propria valontà a conseguire la vera e 
reale utiliù^ distrugge mille abitadiui anti-economiche , ed iiifino 
oon le idee religiose può convalidare o turbare questo andamento 
al bene , creare o disU'Uggere abusi — « lu quanto alle iufiaenze 
governative, i vincoli posti al libero esercizio delle arti furono 
ostacoli allo impiego più utile del lavoro : col pretendere di rego- 
lar la bilancia del commercio , ì governi disseccarono uni sorgente 
di ricchezza.La storia di tuti questi vincoli e delle lor conseguenze 
mostra ^ che la ìUtera concorrsnza i una condizione nseessarìa td» 
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f ordine sociale economico : ma dove U potenza né la cognizione 
non hanno tuHo Io sviluppo possìbile, e Finteresse individiiale non 
è ancora arsionizzato all' interesse pubblico f la iogeienza governa- 
tiva può tornare utile. Dacché però il governo volendo regobre le 
entrale, che sono affatto dipendenti dalle forze naturali economi* 
che , e dallo iateresse de' particolari , danneggiò la industria , ne 
TìSùìtA , che dove questo interesse è naturalmente ben diretto 9 con» 
viene furio operare liberamente > — Il governo può ajutare la iudusCria 
incerta o dubbiosa, e soccorrere i miserabili ^ clui ne sonodegni^ 
ttrappaudoli alla morte ; sicché può secondare ed avvalorate la no-' 
tura delie cose ove è debole \ guai però se la contrasta — Infine il 
governo rende un gran bene alla industria guarentendo la propiie- 
tà personale e reale : questo é Io scopo delle leggi y questo pos- 
sono anche conseguire i trattati di commercio , e talvolta , ma 
rai-amente ^ 'le guerre { Y. opera ne' particolari )• 

SEZIONE TI. 

L' opera del governo é necessaria al mantenimento ddl' ordine 
sociale ; non prende direttamente corpo iu un prodotto , ma con- 
corre alla produzione ed allo sviluppo delle operazioni produttive i 
esso ha bisogni nascenti dalla sua stessa natura ; dunque ha dirit- 
to a satisfarli con parte delle cose prodotte da altri — Dalla idea 
stessa à' imposta emerge > che debbe essere parte della entrata dei 
particolari-ripartita secondo le facoltà de' contribuenti ^ e F utile che 
l'impiego di lei arreca-in quantità la minore possibile richiesta da 
sociali bisogni-tale infine che venga facilmente riscossa^cbe non le- 
da la libertà la morale e la proprietà, e che venga pagata quando il 
contribuente é più nello stato di farlo— -De^dazl pagati so ^i agentt^ 
il testatico è sempre disuguale vessatorio ingiusto; la im|)osizione so* 
capitali circolanti potrebbe essere moltiplicata in uno stesso prodotto^ 
ed é vessatoria ; su' capitali fissi e su* fondi naturati, se non è in ra- 
gione del profitto e della rendita è ingiusto, non però di facile ri- 
scossione—Il dazio su' prodotti non agricoli entra nel prezzo, quan- 
do gli oggetti sono necessari, quando poi non >sono tali lo smercio ne 
dimiiiuirà di molto , ed allora o il |>agheranoo gì' intraprenditori , 
ovvero, scemando questi la lor concorrenza, il prezzo risalirà. Pagati 
nei momento della produzione questi dazi sono ingiusti e vessato- 
ri ; pagati nel 'loro trasportarsi a' luoghi .di consumo sono meno 
pesami 'y ma sono qu<tsi sempre ineguali e vessatori ^ e d' intoppo 
all'attività del commercio interno: pagati infine su d'ogni vendita 
sono vessatori ingiusti e spesso coutiibuiti più d'una volta — ^Un dazio 
doganale è disuguale, se gravita su di un prodotto estero necessario: 
è bea situato se riguarda un prodotto di lusso; purché un tal pro- 
dotto non sei va a coucauibiarai con un prodotto intenio che dee ne- 
cessariamente smaUirsi j poiché in tal caso limita indirettamente lo 
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Spaccio ili questo. È dannoso quando» graTÌtando sa materie da 
e^portarsiy e specialmente sulle lavorate, toglie a'produttori il potere 
di concorrere su* mercati esteri con le altre nazioni; oquando, gra- 
vitando sulla importazione delle materie grezze, rovina le manifat- 
ture* È infine inutilmente dispendioso ed immorale , quando gli 
oggetti sottoposti a dazio possono agevolmente sottrarsi alla vigilan- 
za doganale : unico rimedio , leggerezza di dazio — La imposi- 
zione so* prodoUi della tetta , se questa è tutta coltivata, cade sul 
consumatore; se tutta la parte più fertile non è ancor coltivata, è 
a carico dell' occupatore ; se mentre il dazio esiste , questa è oc- 
cupata lultaquanta, il dazio anche è pagato dal ptoduUore agricola, 
che unisce in sé la qualtà ài proprietario *f e se esso è uguale a 
quella parie di valore che in tal caso sarebhe stata posta sotto forma 
di estaglio, non permette che si distacchino ancora le due qualità d'i/t- 
trapremilore di coltura , e di proprietario; se ^ minore, il soprap- 
più può esser messo in forma di estaglio , e le due qualità si pos- 
sono disgiungere; se è maggiore. Io eccesso sarà pagalo dal con- 
sumatore. £ qoest' ultimo paga sempre il dazio, quando la diman- 
da cresce e peranco non si è passato a nuova coltura. Ma esegui- 
ta questa , il dazio sai-à parte a carico del consumatore e parte del 
produttore -^ Se poi dopo aver avuto origine un estaglìo ven- 
^ a colpirlo un' imposizione , questa ( coltivata solo la terra*" 
più utile ) è a carico del proprietario , ma nel momento in cui si 
dee passare a novella coltura , può cadere sul fittaiuolo ; eseguita 
questa però , ricade sul proprietario ; ( e nota , che se la terra è 
coltivata tutta va a peso del consumatore ; le ragioni essendo le 
stesse addotte pel dazio sul prodotto agricola : nell'Opera non si 
son ripetale. ) ^- La decinm in natura è sempre poco proporziona- 
ta al prodotto netto , ed è vessatoria per le veriliche -— In gene- 
rale la fondiaria suol esser di tempo in tempo onerosa e non pa- 
gata nel più favorevol momento — Un dazio su* profitti può in di- 
verse circostanze cadere ora sul capitalista ed ora sul consumato- 
re : ingiusto se riguarda i profitti de' capitali circolanti di ogni in- 
dustria; ma imposto in modo che cada su' lucri dell' inlraprendi- 
tore , può in certi casi divenir giusto— 'Un dazio però posto diret- 
tamente su' lucri è vessatorio e disuguale— Quello àt*salarl se fosse 
possibile , sarebbe ancora ingiusto : situato indirettamente non può 
al di là di un certo limite essere a carico de' manuali — - Le prt- 
iHdìn^ sono lodevoli sino a che non riguardano oggetti di necessa- 
rio consumo ; in cquest' ultimo caso sono perniciose ; quelle sulle 
spese di giudizio accrescono lo sconforto del povero e la boria del 
potente , e sono immorali-tali sono anche certi giochi e certe scom- 
messe. Infine i prit4legt venduti sono appena-scusabili nelle nascenti 
industrie. «> Un pedaggio , o dazio su' transiti delle materie stra- 
niere , se troppo gravoso, ne risulta minor guadagno al fisco , e 
danno alla industria estera — - I porti franchi sono utili al traffico 
a' negi^ianti del luogo ed a' cousumatori-nella scala /ranca odraw 
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hracky ti ha lo inconveniente dell'anticipazione del dazio daBiHH 
sa al negoziante ti governo ed al consuniatore , non che l' iacita- 
mento alta frode. — - Effètti deUe imposizioni. Ogni dazio è Vtmke 
alla produzione ed a aè stesso^ lieve, può essere utile incitando alla 
produzione : i suoi inconveaieoti però sono necessari. — Una Ca* 
riffa debb' essere varìal>ile come l' indastria , o dee seguirla in tuC- 
t*i suoi moviménti. Il dazio opera sul vaiore potenziate rìéacenào- 
lo 9 e però scema il fondo stesso delle imanze — Credito pMU' 
co. Il governo si giova ancora del suo credito per dispoire degli 
altrui capitali: non vi ha però credito senza guarentigie reali o 
])er8onali, che inspirino l'altrui coufidenza ; la quale scema quante 
volte il governo (Hi esempio di mancare alle sue promesse o quan- 
do è vacillante , o quando non toglie i suoi debiti mai e gli ac- 
cresce fino a renderli sproporzionati alte condizioni economiche $ 
|)oicbè dovendo questi venir pagati co' dazi , ove i dazi non pos- 
sono aumentare, manca la ^arentigia reale ; e ciò si avvera anche 
se' si fan debiti inconsiderati ^— Diversi metodi più o meno ifigiu- 
sti si sono praticati nel fare e nel pagare i debiti^ fìoo a (piello di 
ammortizzazione , oggi praticato : questo soppone bh GroK-Ubro 
ove si consolidano i debiti, una Cassa di risparmio per accnna- 
lare i capitali destinati ad estinguerli , ed una Bona dove nego- 
ziare gli effetti pubblici , sicché il governo possa uscirvi com- 
pratore. Molti abusi si sdrucciolarono in queste istituzioni : la ri- 
duzione combinata con l'ammortizzamento è impossibile o pernicio- 
sa ; e I* aggiotaggio nella Borsa è pernicioso ed immorale , poi- 
ché rovina gl'imbecilli a profitto de' furbi -^ Effetti del debi- 
to. Ciò che il governo prende a prestito è da lui cousumalo il 
rimborso, che ne fo a'reutieri, e l' interesse sono uno spostamento 
di ricchezza dalle mani de' contribuetìti in quelle de' creditori. 1( 
debito però rappresentato da tKoli resta una effigie di valore nella 
società ; ed anche non toglie grosse somme a' contribuenti in una 
sola volta , e quindi è più tollerabile , mentre che mette il go- 
verno nello stato di osar di grosse somme: in ogni modo produ- 
ce effetti della natura stessa del dazio , non però meno sensibili 
in certi casi , e quindi prefeìibili. 

Impiego delle entrate pubbliche. I bisogni veri del governo sono 
quelli la mi satisfazioiie contribuisce a manieuer salda la libertà 
e la giustizia ; di qua le utili spese : delle quali però tutta noroui 
generale è: sieno le mi f tori possibili ad ottenere U bene che si 9UO' 
le — . Le spese per lusso sociale denno aver luogo , ciuaado pos- 
sono i particolari risecar dalle loro entrate una parte per destinar* 
la a tal uopo senza soffrire -^ Infine Je spese fatte per esigere le 
entrate pubbliche ed amministrarle, non tornando a prò nò del go- 
verno né de' particolari, denno esser le minime possibili — Fra le 
8|iese straordinarie poi , quelle di bentficenza sogliono essere per- 
niciose ed immorali , quando soccorrono miserie prodotte dalla 
colpa dell' uomo^ utili e mordli , quando sollevano le sventure invo- 
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lootarie ; la libertà e la educazione possoòo ridurre al minimum 
la indigenza. -—Le spese ^sistemi coloniali non sono rinfrancate 
dal monopolio , ed ancorché il fossero^ sarebbero semp- uno 
spostamento daimoso di riccliezza ^ Sono inOne un ritardo alla 
civiltà^ Le colonie di nuova fondazione sono utili solo> quando 
è preparato lo sbocco alle novelle derrate che esse produrranno ; 
è preferibile il lasciare a' particolari Io intraprendere le nuove 
cohurey cedendo toro, anche mercè qualche estaglio^ le terre; ec- 
cetto pochi speciali casi. Le colonie in paesi lontani si stacche- 
ranno col tempo, comunque sieno state ìnstituite. 

CONCHIIJSIONE. 

L' economia trova le sue relazioni con le scienze fisiche nel fe- 
nomeno suo fondamentale, che è tutto fisico-chimico ; con le mec- 
caniche nel fine che si propone, di ottener massimo effetto mercè 
minime forze ; con le matematiche pure nella reciprocanza òe'rap- 
porti di quantità , che passano fra' termini suoi cardinali ^ /« cose 
ed / bisogni', con la morale nella idea di u!ile ia quanto è vir- 
tuoso i con la legislazione nella idea di giusto in quanto che è 
utile , ed in quella de diritti nascenti dalle utili operazioni, d'on- 
de le relazioni cardinali tra* membri conviventi in social comu- 
nanza ; infine con la politica in quanto alla tendenza , che han- 
no oggi tulle le relazioni del governo co* popoli , e di questi fra 
loro, ad armonizzare i couiuni interessi con lo giovarsi a vicenda ; 
d'onde risulta per l'universo un gran mercato , ove seggono so- 
vrane le leggi economiche , per le quali estendési e sviluppasi i»- 
sieme con esso la prosperità di tutte le nazioni. 

FUNE dell' estratto. 



N. B. Dacchi tra le sentenze poste in fronte d capitoli di que- 
st'opera , si legge il nome dì solo qualche nostro economista moderno 
e non di tutti , non si argomenti che io non abbia gli altri in gran- 
de venerazione. Mio intendimento era di citaiv in preferenza gli 
antic/u, ed ho fatto eccezione solo a qualche moderno scrittore dat- 
teri trattatù Del r'unanente io saluto mki maestri tatti gli eletti eco- 
nomisti dei Bel palese* 
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